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NUOVO PROGETTO 

D’UNA RIFORMA 

D’ITALIA, 

OSSIA 

Dei mezzi di liberar l’Italia dalla tirannia 
de’ pregiudizj e della fuperftizione ; 

Col riformarne i più cattivi cojiumi e le più 
perniciofe leggi . 

TERZA EDIZIONE > 

ARRICCHITA 

DI RIFLESSIONI E DI NOTE, DI PEZZI 
DI STORIA E DI POESIA, 

Che rendono V Opera molto più interejfante. 


Divifit Jucem a tenebria, 
i. Genes. IV. 
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De//e Leggi Civiì 


Carlantonio Pilati ne’ fuoi Ragie- 
namenti intorno alla Legge Naturale » 
e Civile ha con tanta evidenza dimo- 
ftrato , che le Leggi Romane in quel- 
la maniera j come le ha lafciate lo Im- 
perador Giuftiniano , fono la rovina» 
della giuftizia, e la pelle de’ fudditi ,* 
che il volerne ornai più dubitare fareb- 
be cofada ftordito, ed oftinato uomo. 
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4 Della Riforma d’Italia. 

Gianadolfo Hoffmanno celebre , e 
favio Politico della Germania dice nel- 
la fua opera della vera , e falla Politi- 
ca , che quelli (blamente amano le Leg- 
gi Romane , i quali odiano la loro pa- 
tria , e bramano di^poter tenere naf- 
cofte le loro cabale , e furberie : e che 
Fofcurità e confusione di quelle Leggi 
non può piacere , fe non che agl’im- 
poftori , ed a’ nemici del genere umamo. 

Così è di fatto. E quelle contrade 
d’Italia , dove le Leggi Romane fono 
i*n vigore , ne poffbno fervire di efem- 
pio , poiché in niun luogo del mondo 
i tribunali fono così mal regolati , e la 
giuftizia non viene in niun’ altra parte 
così male amminiftrata , ed i legali non 
fono in niun angolo della terra così 
aijni infìeme , e bricconi , come in que’ 
paefi d’Italia , dove le Leggi di Giufti- 
niano fi offervano. 

. Una gran folla di quelle Leggi fono 
ofcure per modo , che non fe ne può 
indovinare il loro fenfo. In quefto ca- 
fo gl’ interpreti hanno loro dato quella 
interpretazione , che ad eflì ha Sugge- 
rito o la loro ignoranza , o la loro am- 
bizione , o il loro impegno, o la loro 
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avarizia : e ficcome le padroni , e le tede 
degli uomini fono differenti , così va- 
rie e fra loro oppofte riefcirono ancora 
le frenefie, e le interpretazioni di que’ 
Legali : ed i giudici , ed avvocati , che 
fono venuti dappoi , fe ne fono anch’eflì 
a loro modo , e fecondo la varietà delle 
loro paiììoni ora di una , ora di altra 
interpretazione ferviti , e così vanno 
facendo tuttora. 

Una gran copia di Leggi è fcorret- 
ta , un’ altro gran numero di quelle fo- 
no piene d’ ingiudizia , d’ irragionevo- 
lezza , e di fottigliezze -, una infinità di 
altre non poiTono accomodarli a’ no- 
ftri tempi , una gran moltitudine di 
effe non poffono elfere con certezza 
comprefe , perchè ignoriamo la ftoria , 
le circoftanze, intorno alle quali furori 
fatte , e la vera origine loro. Ed in tut- 
ti quelli calli legali hanno fatto, e dan- 
no ancora facendo il medefimo giuoco , 
cioè di arzigogolare fu tutto a fuo 
talento, fecondo il loro intereiìè, e fe- 
condo P impegno , in cui fono. 

Il peggio fi è, che quali tutte le Leg- 
gi Romane fono mere decifioni di certe 
particolari quedioni, die ai Giurecou- 
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6 Della Riforma d’Italia. 

fulti , od agli Imperadori venivano di 
tanto in tanto propofte , o che i legali di 
que’ tempi da fe ftefiì fi andavano fo- 
pra tale, o tal altro cafo polfibile for- 
mando. Ora in quelle decifioni manca 
per lo più la fpezie del cafo , che elle 
riguardano , o vi fono palfate fotto 
filenzio le più neceflarie circoftanze, 
di modo che non fi può precifamente 
fapere, come, e quando, e dove polla 
aver luogo tale , e tal decifione , o no. 
Ed è appunto allora, che i noftri In- 
terpreti hanno fatto valere la loro fan- 
tafia , e la forza del loro ingegno col 
trovar fuori i cali , fu di che preten- 
devano, che dovelfe edere fiata fattala 
decifione. Ma ficcome quelli fiolti , 
ignoranti, ed appafiìonati cervelli non 
fi concordavano in tali loro invenzioni , 
e capricci, così ne è natala più ofcura, 
e più intrigata Giurisprudenza del mon- 
do per le tante , e tanto differenti opi- 
nioni j che vi hanno , intorno all’ ap- 
plicazione delle Leggi j mentre dopo 
le tante frottole, e ciance, che hanno 
intorno a’ cali delle Leggi fatte {lam- 
pare coftoro , niuna legge ci à oggimai , 
la cui decifione non fi pofia fcanfare 
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Capo Decimo qu arto. 7 

con l’ajuto di qualcuno di coftoro , 
e col far de’ raziocinj per diraoftrare a 
che il cafo , che fi ha alle mani , non 
fia il cafo avuto dalla Legge in mira. 

Quindi niun legale nè ftudia , nè 
guarda più le Leggi Romane , perchè 
fé le fapefle anche tutte , nulla gli gio- 
verebbe , non potendo per quefto però 
fapere , cofa che intorno ad ognuna di 
quelle abbiano trovato di farneticare 
gl’ interpreti , i decidenti , i concien- 
ti, ed i trattatifti. Quelli adunque ven- 
gono a’ noftri giorni da’ noftri legali 
concitati , e non già le Leggi di Giu- 
ftiniano , che fi polfono per gli lo- 
ro difetti da ognuno interpretare a mo- 
do Co. 

Sicché noi caviamo adeflo la noftra 
Giurifprudenza da cento , e più mila 
volumi, chei più goffi uomini del mon- 
do hanno fatto (lampare. E perchè 
qualunque libro legale, che fia (lampa-’ 
to , per ifciocco , che fia , pure fa una 
grande . autorità ne’ noftri fori , così 
quando dall’ uno degli avvocati viene 
allegata la dottrina di qualche autore , 
l’altro avvocato fubito fi pone a ghiri- 
bizzarvi fopra , a trovar fuori la diffe* 
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£ Delea Riforma d’Italia: 
renza delle circoftanze dall’ un caro 
all’ altro, ad inventar diftinzioni , li 
citazioni, eftenfioni, reftrizioni, e tal- 
altre frafcherie , e fi contorce, e dis- 
puta , e fi dimena tanto , che inventa 
nuove regole , nuove dottrine , e nuove 
propofizioni legali , lequali come poi 
vengono (lampare, fono adoperate da 
chi ne ha bifogno , al pari delle altre , 
cd all’ incontro da chi fecondo quelle 
avrebbe il torto , vengono, anch’ effe 
vicendevolmente diftinte , limitate, in 
altra maniera interpretate , ed a altri 
divertì casi riftrette. E così in infinito. 

Per la qual cagione i nodri legali fo- 
lio riufciti e riefoono i maggiori impo- 
ftori, i più folenni imbrogliatori, i più 
arditi birboni , i più ingiufti furfanti , 
ed infieme le più ignoranti , e ftupide 
beftie , che fian mai venute al mondo. 

Al Leggitore parrà , che io dica trop- 
po.: ma la verità fi è, che riguardando 
al guaftamento della giuftizia , ed al me- 
rito loro, io, che ho piena cognizio- 
ne di efli , de’ loro ftudj , de’ loro li- 
bri e delle loro cabale , ancora ho det- 
to pochifiìmo. 

„ Per riparare adunque a così gran ma- 
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Capo Dje c i mocl^arto* 9 

le altro modo non vi ha , che di abo- 
lire le Leggi Romane, che fono la fon- 
te, e T origine, donde tutte quelle ri- 
balderie fcaturifcono. Vero è, cheLeg-, 
gi tali non fi potranno fare giammai r 
che impedivano le liti, che levino ai 
legali i mezzi di trappolare, e che ogni, 
cafo, ogni accidente preveggano. 

Ma fe di cosi fatte leggi non pofììa- 
mo inventare , almeno ci verrà però* 
fatto, quando la debita prudenza ci (t 
ufi , di comporre leggi tali , che non 
fieno effe la caufa , e l’origine delle 
trappole i ingiuftizie, e delle frodi, che, 
i legali commettono. 

Ci verrà fatto di dettare leggi , che 
,fi confacciano' meglio a* noftri tempi > 
ed a’ noftri coltami : ci verrà finalmen- 
te latto di mettere fuori leggi chiare , 
intelligibili , e che lafciano addietro 
minori occafioni di controvertere, e dii 
dover piatire ne’ fori; 

A compor Leggi favie, e gioite ci 
vogliono' uomini , che fiano Politici iti. 
un e legali , che làppiano là ftoria degli, 
antichi popoli , che conofcana i loro 
governi , le loro leggi , ed i loro coftu- 
xni > che abbiano notizia: de’' governi.. 
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io Della Riforma d'Italia. 

e delle Leggi , che ci fono ne’ popoli 
moderni dell’ Europa , perdi è' pollano, 
sì dalle antiche , che dalle moderne na- 
zioni pigliare gli efempi migliori. 

Sopra di tutto ricercali , che conof. 
cano a fondo il governo, il Clima, i 
coftumi, la maniera di penfare, le pro- 
feflioni , le arti , i bifogni , il terreno, 
ed il commerzio di quel paefe,per cui 
debbono fabbricare le Leggi. Licurgo, 
e Solone, e tanti altri Legiflatori fà- 
moli degli antichi tempi fono viaggiati 
in altri paefi per efplorare le loro leggi, 
-e coftumi prima di porli di comporre 
leggi per gli proprj cittadini. 

I Romani dopo avere fcacciati , e 
deporti i Re , onde erano dapprima go- 
vernati, mandarono tre Ambafciadori 
in diverfe pani della Grecia, perchè 
inveftigalfero, e riportaffero acafa loro 
le migliori leggi de’ Greci. 

C’ è taluno, che foftiene, come per 
comporre le leggi civili di altra cofa 
non faccia bifogno, che di ben con- 
siderare le Leggi naturali , e di ordi- 
narne V apphcazione fecondo le varie 
-circoftanze di quel luogo , per cui haa- 
oio da cftcre fatte. Io fono di contrari» 
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Capo De cimo quarto, ir 

parere : Primieramente perchè quelle 
Leggi naturali, che tutti gli uomini col 
folo lume naturale polfono ravvifàre , 
fono troppo poche , e dentro a troppo 
angufti confini Hanno rinchiufc. 

Che però il Filati nei fopracitati 
Ragionamenti ha fatto vedere, che le 
Leggi naturali, cioè quelle che fono 
feirza controverfia , e per comun con- 
fenfo di tutto V uman genere tali , piò 
per mezzo dello Iftinto, ollìa di uiv 
certo fentimento morale, che mediante 
la Ragione fi manifeftanoj e quelle 
fono, come lo ftefio Autore infegna*- 
e come io dilli, pochilfime. 

Le altre r che i noftri Scrittori di 
Gius Naturale fi credono di avere coi 
lume della loro Ragione difeoperte , 
fono dubbiofe, ed incerte, e parte an- 
cora apertamente falfe. Io avvilo , che 
cotefti Scrittori di Diritto naturale in 
luogo di illuminarci, ci hanno piuttoft& 
guaftato ogni colà. Elfi ci hanno ven- 
duto lucciuolc per lanterne. Elfi han 
fatto paifare per Leggi di natura certe 
opinion’, e certi coftumi , che prelibi 
popoli dell’ Europa fono comune meni*; 
ricevuti. 
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12 Della Riforma d’Italia. 

Eppure quelle opinioni, e quelli 
coftumi poflono elTere cattivi, e falli, 
lo non lo potrei provare di tutti , ma 
di alcuni sì. Io credo, che i popoli bar- 
bari , i quali non hanno tanti dottori , 
nè tanti fcrittori, e che non fanno 
tante ciance , come noi conofcano 
meglio la legge naturale , che noi. 

Poiché febbene ientiamo, che fac- 
ciano di quelle cofe , che non li poflono 
approvare , tuttavia o non fono vere , 
oppure tirati da certi pregiudizj , come 
dalla Religione , o da qualche falfa Po- 
litica le vanno operando in certi cali 
folamente , ben conofcendo , che fuori 
di quei cali farebbero proibite , ed in- 
giufte azioni. 

Ma io vo’ ritornare al mio propolito* 

dico che le Leggi naturali poflon fo- * 
lamento fervir di regola per rifpetto a 
ciò , che non li ha da permettere dalle 
Leggi Civili, ma non poflono efle già 
fervire di modello per tutto quello r 
che dalle Leggi Civili ha da eflbre or- 
dinato. 

In oltre concedendo ancora alle 
Leggi naturali tutta quella eftenlìone* 
che ad eHè danno i nofiri Scrittori» 
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Capo Decimoquarto. i? 

retta tuttavia moltiffimo da regolare 
nelle Leggi Civili, che dalle naturali 
iion viene per nifluna maniera com- 
prefo. Le Leggi naturali fono eguali ; 
ma le Leggi civili debbono variare fe- 
condo la varietà delle circottanze. 

E perchè certi non fanno capire 
quella infallibile maffima , conofciuta 
per altro da tutti i Legiflatori antichi , 
così noi la vogliamo qui per alcun mo- 
do chiarire , facendo vedere , come le 
leggi > che la patria poteftà , i matri- 
moni le doti, e gli altri contratti ri- 
guardano, come pure quelle, che alle 
fucceffioni , alla facoltà di tettare , alle 
primogeniture , ai fidecommiffi , alle 
foftituzioni appartengono, e finalmente 
quelle , che i delitti gaftigano fecondo 
le varie circottanze variamente , e noa 
già fecondo il femplice lume della Ra- 
gion naturale, ma fecondo la prudenza 
Politica debbono eflere regolate. 

Primieramente nel formare le. Leggi 
civili devefi avere riguardo alla qualità 
del governo , fe fia Democratico , o 
Ariftocratico- , o Monarchico. Del 
Defpotifmo, dell’ efecrabile Defpotifmo, 
ficcarne di Stato-, dove ninna, buona, * 
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*4 Della Riforma d’Italia.' 

e giuda legge ha luogo , non fo io qui 
menzione veruna. 

Quelle leggi , che fono utili in uno 
Stato monarchico , fono bene fpelfo 
perniziofe in uno atiftocratico, o de- 
mocratico , e cosà vicendevolmente. 
Oppure quelle, che giovano grande- 
mente in uno Stato , in un altro poflo- 
no venire inutili, e foverchie. 

La patria 1 Poteftà nelle Repubbliche 
deve avere una grande eftenfione,e 
pochi limiti. Perchè in fomiglianti 
Stati è neceflàrio, che i cittadini amino 
fopra ogni cofa la virtù, che fiano 
pieni dell’ amore della patria, e che 
fiano dotati di buoni, e di eccellenti 
coftumi. A ciò niun’ altra cofa può* 
meg’io fervire , che una buona , e 
Leverà educazione. 

Sicché i Padri, che già fono flati 
bene allevati , che già fono per 1* età , 
e per la pratica virtuofi, o che conof- 
cono almeno la virtù , e che amano di 
vedere virtuofi i figlj , quando anche 
non lo fodero eglino medefimi , deb- 
bono avere una grande autorità fopra 
ì figliuoli per potergli frenare nelle loro 
pafiùmi, e diriggcre «elle loro azioni* 
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Quella fi fu appunto la cagione r 
per la quale nella Repubblica Romana 
i Padri avevano fopra i loro figliuoli 
il Diritto della Vita , e della morte. A 
Sparta ogni Padre di famiglia aveva la 
ragione di correggere il figliuolo di un 
altro. Quelle difpofizioni erano mira- 
bili in quelle Repubbliche sì per le 
ragioni , che abbiamo detto, come per- 
chè negli Stati di quella fotta non è 
sì facile di poter reprimere il vizio r 
e galligare i delinquenti, come nelle 
Monarchie. 

All’ incontro egli è inutile negli Stati 
Monarchici di attribuire a’ Padri una 
sì fatta autorità, poiché in tali Stati 
non fi ricercano di così virtuofi collu- 
mi oltrecchè i Magiftrati poifiono pron- 
tamente galligare, chi commette qual- 
che defitto, che riefea in danno dei 
pubblico. Laonde in un tale Srato * 
balla , che i figliuoli vivano fiotto la 
potenza de’ pubblici Magiftrati. 

Per le medefimc ragioni nelle Re- 
pubbliche è buono, che i minori ftianfr 
lungo tempo fiotto la direzione de’ tu- 
tori, e de’ curatori, e che quelli ab- 
biano una {ufficiente autorità (opra dei 
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Della Riforma dItalia. 
primi. Ed i Legiflatori Romani, che 
hanno conofciuto quefto bifogno , han- 
no determinato , che un giovane privo 
di padre abbia da Ilare lòtto curatore 
fino all’ età di anni venticinque. 

In oltre i Giureeonfulti Romani han- 
no trovato fuori mille fottigliezze per 
rendere importante, rifpettabile , ed 
utile quell’autorità de’ tutori, e cura- 
tori.. Ma tutte quelle cole fono fover- 
chie nelle Monarchie , e F età di un 
minore potrebbe Angolarmente in Icalia> 
venire alquanto più abbreviata. 

I primi Romani han voluto, che il 
padre fofle padrone de’ beni dal figliuo- 
lo o per propria fua induftria , o per 
alcuna fua fortuna acqui flati. Ne’ tempi 
pofteriori , quando la Repubblica co- 
minciò a piegarli verfo la Monarchia, 
vollero eccettuare alcuni beni in favore 
dei figli di famiglia. 

E quando la Stato Repubblicano fu 
,del tutto voltato in Monarchico , non 
fi lafoià al padre fe non che l'ammi- 
niftrazione e l’ufufrutto de’ beni, che 
il figlio avelfe d’altra per fona che del 
padre , acquiftati. Ma fi poteva in 
q,ueflo. ultimo flato levare ai padri an>- 
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Capo De c i m oquart o. 17 

chef ufufrutto, e perfino 1* amminiftra- 
zione medefima, quando i figliuoli a- 
veflerouna volta paflatala minorennità. 

Nelle Democrazie devefi procurare , 
che P eguaglianza regni fra’ cittadini il 
più che fia poffibile. Che però non 
devefi permettere , che certe perfone 
pollano arricchirli fmifuratamente fopra 
le altre. 

Quindi deefi quello fine avere per 
oggetto in tutte le difpofizioni, che fi 
fanno per le doti delle donne , per le 
fucceflìoni, per gli teftamenti, e per 
tutte le maniere di contratti. 

La Legge degli Ebrei , che voleva , 
che una erede dovefle pigliare per ma- 
rito il più proflìmo parente, era una 
necedaria confeguenza della eguale 
diftribuzione delle terre , che vi fi era 
premefla , e dell’ eguaglianza , che fi 
volelfe ftabilire nel popolo Ebreo. 

A Atene egli era permeilo di ammo- 
gliarli ad una forella di parte di padre , 
e non ad una di parte di madre : La 
ragione di quella legge era : perchè 
chi prendeva una forella da lato di pa- 
dre , non poteva fare fe non una ere- 
dità fola cioè quella di fuo padrei 
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18 Della Riforma d’Italia.' 
ma chi ne avefle prete una da lato di 
madre, avrebbe potuto acquiftare due 
eredità cioè una del proprio fuo padre, 

' e 1’ altra del padre della fpofa , il che 
veniva a distruggere 1’ eguaglianza delle 
ricchezze , e de’ beni Fra’ cittadini Ate- 
niefi. 

Platone , che aveva quella medefima 
eguaglianza in tefta , quando ei com- 
pofe le fue Leggi , formò una legge , 
che voleva , come un padre , che a vede 
più figliuoli, ne dovelFe fcegliere uno 
per farlo fucceflbre de’ Tuoi beni, e 
che gli altri ei li defle in adozzione a 
chi non avefle figliuoli , affinchè le ere- 
dità di coloro, che non avevano prole, 
non veniflero poi a cadere nelle mani 
di quelli, che già avevano la loro por- 
zione eguale a quella delti altri citta- 
dini , e con quefto aumento arrivaffero 
però a (operarli di ricchezze , e di pot 
feffioni. 

A Atene avanti Solone i beni non po- 
tevano ufcire della Famiglia del Tefta- 
tore , poiché così comandavano le Leggi 
di allora. Solone le cangiò , e fi co- 
nobbe poi , eh’ egli aveva Fatto male. 

Finalmente nelle ben regolate Re- 
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pubbliche, fiano democratiche , 0 fiano 
ariftocratiche , non vi hanno da edere 
primogeniture , non maggiorafchi , non 
fidecommeflì , non foftituzioni , non 
ritratti gentilizi, non fmoderate doti, 
non arrogazioni, ed adozzioni lucrofe. 

E la ragione fi è , perchè le troppe 
ricchezze in un cittadino della Demo- 
crazia , o in un ottimate dell’ Arifto- 
crazia Tempre cagionano gelofie , pre- 
potenze, ufurpazioni, ed oppreffioni. 

Nelle Monarchie va tutto all’ op- 
pofto. Ivi la nobilità è il foftegno e la 
colonna dello Stato, e però ogni cofa, 
che ferva a perpetuare , ad alzare , e ad 
arricchire la nobiltà è utile, e vantag- 
giofa allo Stato , purché le fi tolgano 
i modi di potere opprimere i più de- 
boli , e di ufare prepotenze. 

Sicché le foftituzioni, le primoge- 
niture, i ritratti gentilizj, le adozzioni, 
le preminenze accordate alle terre no- 
bili , le ampie doti , vi poifono aver 
luogo con vantaggio dello Stato , a cui 
molto importa , che il fior della nobil- 
' - tà ila opulenta , e vigorofa. 

Le Donne in una Repubblica è 
bene , che fiano Tempre fotto i tutori i 
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a .0 Della Riforma d’Italia. 
perchè ne* vengano non folamente di- 
fefe, ma configliate, e non folamente 
configliate, ma anche dirette, gover- 
nate, e tenute in freno. Ma ciò è fo- 
yerchio in una Monarchia, e la ragione 
n’è, che nelle repubbliche la virtù, 
ed i buoni coftumi debbono eifere più 
in pregio, e più mantenuti, che nelle 
.Monarchie. 

Laonde oflerviamo, che nella Re- 
pubblica Romana le donne vivevano 
fotto tutela, ma non già così al tempo 
della Monarchia : mentre già Augufto 
cominciò» liberarne quelle, che avelle- 
rò tre figliuoli. In quefta medefima 
guifa vanno regolate tutte le altre leg- 
gi , poiché noi non abbiamo qui pretefo 
di fare altro, fe non che di accennare 
alcuni efempj. 

Nella medefima maniera , che le leggi 
civili variano fecondo la varietà de’ 
governi, così pure le Leggi criminali 
per eifere buone hanno da eifere giufta 
la diverfità de’ Governi diverfaraente 
regolate. 

Così per cagione di efempio nelle 
Repubbliche, dove i buoni coftumi , 
ed una virtù fevera hanno principal- 
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mente da regnare, tutte quelle leggi, 
che gadigano feveramence l’inconti- 
nenza , e l’ impudicizia , fono eccellen- 
ti , e buone , perchè da quello vizio 
ne nafcono tanti altri, e la libidine 
viene a guadare per sì fatta maniera 
la purità degli altri codumi ancora , che 
una Repubblica, dove fi vegga edere 
in ufo l’incontinenza pubblicamente , 
fi può riputare per perduta, e viciniflì- 
ma alla fua mina. 

Per 1* idefla ragione utili fono negli 
Stati Repubblicani leaccufe pubbliche; 
ed i Romani le permettevano una volta 
perfino nell’ adulterio. Lo deflo va 
intefo di tutte le altre leggi penali , 
che fono indirizzate a mantenere la 
innocenza, ed illibatezza de’ codumi. 

All’ oppodo quede Leggi o hanno 
da effere del tutto neglette, oppure il 
rigore di efife ha da venire temperato 
/ di molto nelle Monarchie, che con 
altri principj fi reggono, e dove più 
all’ onore, che alla virtù ficoftuma di 
guardare. 

Egli è fuperfluo, che io avvertifca, 
come qui non fi tratta delle Leggi 
Politiche , le quali per altro adai più 
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ancora , che le leggi civili , e crimina- 
li , hanno da eflere alla differenza de’ 
governi differentemente accomodati. 
Ma quefta ifpezione appartiene alla 
Politica, e non alla Difcipiina legale, . 
della quale fola noi intendiamo di ra- • 
gionare. 

Secondariamente le Leggi civili han- 
no da eflere adattate ai Principj , che 
vengono a formare i coftumi, e le ma- 
niere di que’ fudditi, a cui le leggi fi 
dettano. Poiché un Legislatore , che fi 
lafciafle venire in capo di volere im- 
porre a’ fuoi fudditi delle Leggi con- 
traie ai loro coftumi , e di obbligarli 
con ciò a penfare , ed operare diver- 
famente da quello, che facevano pri- 
ma , farebbe un Tiranno, ed alla fine 
non avrebbe fatto niente, perchè le 
Leggi non farebbero mai afcoltate 
ed il popolo fempre farebbe quello che 
avefle fatto davanti. 

Quindi i rei coftumi con l’introdu- 
zione di altri coftumi , ma non giam- 
mai colle Leggi cangiare fi vogliono : 
e quefte hanno però fempre da eflere 
uniformi, e correlative a quelli. 

I Chinefi fono maravigliofi ingan- 
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natori ne’ loro negozj , ed i più accorti 
mercatanti delle altre contrade no^n 
poffono ferapre fcanfàre le tante frodi , 
e i tanti inganni , che i negozianti 
della China ufano verfo di loro. 

A quefto rio coftume non fi può in 
verun modo trovar rimedio colle leggi , 
mentrechè a voler punire lo inganna- 
tore , farebbe una inumanità grandifll- 
ma per la immenfa quantità di quelli, 
che dovrebbero edere gaftigati, ed il 
commerzio ne verrebbe in oltre a patire 
indicibilmente per lo fpavento, cheli 
metterebbe in una cofa , che per andar 
bene , vuol effere libera , e fciolta. 

A voler dichiarare nulli si fatti con- 
tratti, dove vi fofle entrata frode, op- 
pure condannare lo ingannatore alla 
riparazione del danno , fi empirebbero, 
i Tribunali di infiniti litigi, e qua- 
lunque fi foffe il danno, pur potrebbe 
avvenire, che il giuntato perdeffe nel 
tempo , e nella fpefa affai più di quello, 
che non monta il danno medefimo. 

Sicché le leggi farebbero in tale cafo 
non (blamente foverchie , ma dannofe.< 
Gli Spagnuoli- hanno da molti fecoli 
in qua la fama di effere fedeliffimi , e 
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fegretiflimi cuftodi de’ depofiti , che 
vengono loro confidati. 'Si fa , che altre 
fiate diverfi di loro fi fono lafciati anzi 
dare la morte che confidare , e palefare 
il dcpofito a loro fatto. Tutte le nazio- 
ni , che hanno commerzio in Cadice , 
poflono anche oggidì fare agli Spagnuoli 
una cosi bella teftimonianza. 

Sicché a nulla fervono in Ifpagna le 
tante Leggi Romane, che intorno a’ 
depofiti fi trovano nel corpo delle 
Leggi di Giuftiniatio, le quali leggi 
erano fidamente a propofito per gli Ro- 
mani , e per gli Greci , che poco ficuri , 
e poco fidati fi erano ritrovati. 

Platone nel libro 12. delle Leggi 
racconta, che Radamanto fpediva con 
fòmma celerità qualunque lite de’ Tuoi 
cittadini E la ragione n’era , che i loro 
coftumi erano buoni, femplici, e che 
per la ingenuità, e fchiettezza de’ liti- 
ganti pretto veniva in luce la verità. 

Lo ftelfo avviene anch’ oggi predo 
quei popoli , che più fi accollano all’ an- 
tica femplicità de’ coftumi, poiché veg- 
giamo , che i loro procedi hanno alTai 
Corta durata. Ma dove gli uomini ama- 
no la doppiezza, la cabala, la furberia, 

e gli 
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€ gli inganni, là bifogna dar tempo a 
tempo , bifogna permettere ai litiganti 
di ingegnarli , bifogna mettere in opera 
formalità , bifogna finalmente lafciare 
porre mano a mille ripieghi per poter 
ritrovare la verità, e per poterla fvilup- 
pare dagli inviluppi di chi la tiene ftu- 
diofamente celata. Onde ne’ popoli 
femplici, e leali poche fono le leggi 
giudiciarie ma molte ali’ incontro han- 
no da effere ne’ popoli acuti , e furbi , 
e debbono elfere adattate alle diverfe 
maniere delle loro furberie. 

I Romani avevano nel principio 
della loro origine pochiflìme ordina- 
zioni giudiziarie, ma coll’ andare de’ 
tempi quelle ordinazioni fempre creb- 
bero, fino a che vennero ad elfere 
troppe. La ragione fi è che la loro pri- 
ma fempìicità degenerò fempre più in. 
malizia. 

Al tempo delie dodici tavole, dove 
i coftumi de’ Romani erano ancora 
ottimi , la legge volle, che la tutela di 
un pupillo fofie deferita all’ erede più 
proffimo. Ai legiflatori di allora non 
era venuto nell’ animo di dover du- 
bitare , che un tal tutore potefle infi- 
Tomo III. B 
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, diare alla vita di quello , da cui egli 
poteva fperare l’eredità, fé per avven- 
tura moriffe in età pupillare. 

Ma quefta legge andava poi di ra- 
gione cangiata, quando i coftumi fi per- 
vertirono , e quando Cajo Giurecon- 
fulto credette di dover dare de’ confi- 
glj a’ tettatoti , che temettero , come il 
foftituito all’ eredità di un pupillo , non 
penfattfc a torgli la vita per potergli poi 
{decedere. 

In altri luoghi , dove i cottumi era- 
no corrotti, la tutela era confidata alla 
madre , o ai parenti della linea fem- 
minile , e la fucceflìone fi afpettava ai 
.parenti della linea de’ mafehi , i quali 
erano efclufi dalla tutela per lo timo- 
re delle infidie. 

I Vifigoti avevano una legge , che 
proibiva di poter donare à quella, che 
fi voleva pigliare per moglie , più della 
decima parte de’ Tuoi beni. Quefta Leg- 
ge era fatta per raffrenare alquanto la. 
jattanza Spagnuola , che ama di forfi 
onore con eccelfive liberalità , laddove 
creda di poterli acquiftar credito di 
generofo. 

All’ uppoftoi Legiflatori Romani non 
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fi credettero di dover limitare le dona- 
zioni , che fi fàceflero gli Spofi avanti 
il matrimonio, perchè già era loro nota 
la frugalità, la modeftia , e la tempe- 
ranza della gente Romana. Quelli efem- 
pj poflono ballare a far comprendere , 
quanto importi , che in ogni cofa le 
Leggi civili s’ adattino ai coflumi de* 
popoli , ed alle loro maniere. 

Solone elfendo (lato interrogato , fé 
quelle Leggi, ch’egli aveva dettate agli 
Ateniefi fodero le migliori , diede per 
rifpofta, che erano le migliori fra quel- 
le, che a quel popolo fi. confacelfero. 

E quando il Divino Legislatore ebbe 
formate per gli Ebrei le leggi , difie loro : 
55 Io vi ho dati de’ precetti, che non 
dono buoni tc volendo egli dire, che 
^quelle leggi erano di lor natura poco 
buone, ma però tali, che convenifle- 
ro a quql popolo duro , e* malvagio. 

Terzo , le Leggi hanno da variare 
giuda da varietà de’ climi o freddi , 
-O caldi , o temperati. Ed un favio Le- 
giflatore feconderà colle file Leggi la 
forza del Clima a produrre negli uomi- 
ni le virtù, ma egli cercherà di opporli 
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deliramente alla potenza del Clima , in 
quanto partorifce i vizj. 

Nel Clima caldo, che porta gli uo- 
mini alla libidine, all’ ozio , ed alla fu- 
ga delle brighe , e degli impacci , egli 
procurerà di rendere comodi gli indu- 
jftriofi, i lavoratori della campagna, gli 
artigiani , e quei , che fi congiungon in 
matrimonio i egli regolerà le fucceflio- 
ni infettate , i teftamenti , le facoltà di 
tettare , le fuftituzioni , le facoltà di 
alienare i beni (labili , e fimili cofe a 
favor di quelli , che Tarmo fuperare l’ in- 
fluirò, del clima, ed i vizj cagionati da 
quello. _ . . , 

All’ incontro i poltroni , gli intem- 
peranti , gli sfrenati cacciatori di don-, 
ne, e fimili faranno dalle Leggi riftret- 
ti nelle facoltà di tettare, di alienare , 
e di procurarli altri agj , che a forza 
di fuccelfiotli , e di contrattili polfono 
per altro procacciare. 

Lo Hello va intefo delle Leggi crimi- 
nali , le quali hanno ad elfere in mag- 
giore , o minore quanti fecondo che 
più o meno fono i vizj , che produce 
il clima : e tanto più o meno Tevere , 
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quanto più , o meno opera di male 
il clima.. 

Ail’ incontro quando un vizio, che 
è effetto del Clima , non reca gran ma- 
le, egli va piuttofto tollerato, che re- 
preffo dalle Leggi : perchè è inutile di 
armare le Leggi , e di tiranneggiare gli 
uomini laddove non importi. 

Se i Settentrionali s’ ubbriacano , 
quefto è difetto del loro clima freddo , 
che lafcia ne’ corpi degli uomini molti 
umori , i quali poffono venire cacciati 
via a forza di liquori gagliardi , onde 
il fangue viene meffo in moto. 

Ma fe i meridionali bevono troppo , 
quello è difetto proprio df quello in- 
temperante, che beve. I primi beven- 
do all’ ecceffo divengono ftupidi : e que- 
fto è quafi l’unico male, che ne nafce. 
Mafe i fecondi eccedono nel bere, eflì 
ne vengono furiofi : e dal furore pro- 
vengono divedi altri difordini , come 
gli omicidj, gli adulteri, le vendette, 
e limili. 

Laonde coi fettentrionali le Leggi 
vogliono effere in quefto punto affai 
miti , optarli anche del tutto chete : ma 
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coi meridionali haflì da ufare fe verità 
maggiore. 

Ariftotile racconta nel libro fecondo 
della Politica, che Pittaco condannava 
un ubbriaco tanto per la fua ubria- 
chezza , come per lo delitto , che quel- 
la gli avelie per avventura fatto com- 
mettere j e quella era favia legge in un 
popolo , dove tale vizio era difetto del- 
la perfona, e non del clima, nè della 
nazione. 

Gli Indiani fono fotto un clima , 
che li rende umani , teneri, co.mpaf- 
lìonevoli, e leali. Quindi i loro Legis- 
latori hanno ftabilite poche pene , e 
quelle poche vengono anche poco ac- 
curatamente efcguite. All’ incontro i 
Giappone!! , il di cui clima li rende 
atroci , e fieri , hanno Leggi Tevere , e 
crudeli. 

Quarto i Legislatori debbono pure 
guardare alla Religione del paefe : e 
fìccome in ogni Religione , e perfino 
nella noflra Santa Fede s’ introducono 
lèmprè degli abufi e delle credenze che 
non vi erano nel principio della Reli-' 
• gione, e che alla fua natura , ed a’ Tuoi 
principj ripugnano , così deve!! procu- 
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rare di refiftere a quelle falle opinio- 
ni , e cattive pratiche per delira , ed 
impercettibile maniera con buon rego- . 
lamento delle Leggi civili. 

A noi cattolici , per modo di efem- 
pio, ci vanno infegnandoi noftri pre- 
ti , e frati , che il Celibato , il Sacerdò- 
zio , ed il Monachifmo , fono cofe An- 
golarmente grate a Dio , e eh’ elle con- 
ducono dritto dritto alla porta del 
paradifo. 

Ora quelle fonò ciance, che il Clero 
ha inventate a polla fua , e che fono 
dicevoli agli Stati , perchè fminuifeono 
la popolazione, ed invitano la gente a 
Ararli oziofa con danno de’ paeli, che 
per cagione di tanti oziofi paltonieri 
impoveri feono all’ ecceifo. 

Laonde un favio Legislatore , fenza 
metterli di propolito a far ftrillare il 
Clero, potrà riparare a quelli difordihi 
con fare di favie leggi civili , che invi- 
tino al matrimonio , e facciano difpre- • 
giare il pregiudizievole celibato. 

Finalmente conviene avere riguardo 
alla qualità del terreno, alla condizio- 
ne , ed allo Arato del commerzio , alla 
proprietà , ed alla natura della rnone- 
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ta , alla copia o maggiore , o minore 
del popolo, ed alle arti, alle profeffio- 
ni , ed a’ miftieri che vengono efgrci- 
tati- da quella nazione , a cui fi detta- 
no le Leggi , per poter fapere come 
s’ abbia da eccitare l’ induftria , come 
da moltiplicare i matrimonj , come da 
permettere le alienazioni, come da or- 
dinare le fu cceffioni , come da regola- 
re le compre, e vendite , come da fifi. 
fare i cambi , come da di (porre le fo- 
cietà j come da alzare od abballare le 
annue pendoni , gli affitti, i cenfi , i 
livelli, e le ufure, offia gli annui prò 
degli impreftiti, come da trattarei de- 
bitori, come da favorire , o frenare i 
creditori , ed a quali perfone , e fotto 
quali condizioni fi abbia da concedere 
la facoltà di contrattare , di tettare , e 
di litigare. 

Io voleva pafTare a trattare delle Leg- 
gi criminali , che fono una parte delle 
Leggi civili. Ma cofa avrei io da dire 
dopo quello , che ne fu Scritto dal 
gFan Montefquiou , e dal giudiziofo , e 
prudente autore del Trattato de’ De- 
litti , e delle pene ? Ma gli è certo pe- 
rò , che anche le Leggi criminali non 
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poffono da per tutto eflere le defle , 
ma che vogliono eflere diverfe fecondo 
la differenza de’ governi , e de’ coftu- 
mi degli uomini. 

Per certi popoli badano di leggi affai 
miti , e farebbe per effi fuperflua la 
pena della morte. Per certi altri può 
fervire di un fevero gaftigo una cofa , 
che da tutte le altre nazioni viene ri- 
guardata per indifferente. 

A Sparta una delle principali con- 
danne fi era , che il reo non aveva più 
il diritto di potere impreftaré fua mo- 
glie ad un altro , e eh’ egli non po- 
teva ricevere ad impreftito la moglie 
altrui. 

Preflo certi altri popoli poco fi di- 
ma la morte, e fi fa all’incontro mol- 
to cafo dell’ infàmia , o dell’ efilio , o di 
una vita dentata : lo dabilire adunque 
preflo di quefli per edremo fupplicio la 
morte farebbe una cofa ridicola , e che 
poco gioverebbe per mettere argine 
ai delitti. 

Altre nazioni finalmente ci fono; ' 
che non temono fe non fe la morte. 
Sicché queda ha da eflere il loro mag- 
giore fupplicio in que’ cafi , dove effa 
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può aver luogo per la proporzione col 
delitto commeffo. 

Vero è , che dove una nazione pen- 
Ta così, Tempre ne è in colpa il gover- 
no , che non s’ ingegna d’ ifpirare ai 
fudditi fentimenti migliori , e che non 
infegna loro a fare dima dell* onore, 
e della roba. Ma intanto , che il gover- 
no rimane così, e che non fa , o che 
non può ancora correggerli , conviene 
adoperare quello fevero gaftigo. 

Per altro il più favio partito Tempre 
iì è , che il governo procuri d’ iftillare 
negli animi de’ Tudditi certe maniere 
di penTare, per cagion delle quali elfi, 
vengano a (limare mol;o certe coTe » 
indifferenti , o di leggiero momento 
per Tua natura, e che li curino molto 
dell’onore, della roba, della patria Tua. 

Poiché effendo così regolato il po- 
polo, molti mezzi ha lo Stato di poter 
reprimere i delinquenti , e di adeguare a 
chi maggiore , a chi minore condanna 
giuda la qualità del delitto : laddove 
quando il popolo fa poco conto di quali 
ogni altra coTa, che della vita, allora 
il Principe viene ad aver penuria di 
molti mezzi di poter punire i deliti Te-. 
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condo le regale della proporzione , ed 
egli è in oltre obbligato a dovere in- 
crudelire intorno a diverfe fpezie di 
morti , poiché dovendoli per qualche 
minor delitto dare ad un reo la morte 
ordinaria , ne fiegue , che per un de- 
litto di maggiore importanza bi fogna 
poi trovar fuori fpezie di morti più 
acerbe delle ordinarie. 

E quello non va bene sì perchè è 
contro l’umanità , come perchè alla 
fine la gente , che viene così afluefat- 
ta a tali fupplicj , fi ufa a difpregiare 
del tutto anche la morte. Ed allora il 
Principe non fa più che fare per atter- 
rire i delinquenti. 

Laonde in quelle cofe ci vuole pru- 
denza, ed umanità, e vuolfi fopratut-' 
to edere attento a moderare faviamen- 
te il proprio governo. Ma intanto che 
i coltami degli uomini fi cangiano in 1 
meglio, e che il governo fi corregge, 
conviene però fempre ufare nelle con- 
danne quella cautela , che dilli poc’ an- ‘ 
zi, cioè di riguardare ai coftumi della 
gente , alla loro maniera di penfare 3 ‘ 
alla qualità del governo, ed a altre-cir-' 
coftanze sì fatte. 
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Se a me foffe data l’ incombenza di 
dover comporre di pianta delle Leggi 
civili per un qualche paefe, io crederei 
di dovermi governare nella maniera 
Tegnente. Prima di tutto dividerei quel- 
le materie intorno alle quali hanno 
da edere fatte le Leggi. Una parte alli- 
gnerei alle perfone , un’ altra ai con- 
tratti, un’ altra alle fucceffioni, un’al- 
tra alle azioni , ed un’ altra ancora ai 
delitti. 

Ciò fatto io fcorrerei tutti i libri si di 
autori antichi , che di moderni, ne’ quali 
delle Leggi de’ popoli antichi fi trat- 
tale. Vorrei fapere le Leggi de’ Chal- 
dei , degli Egizziani , degli Ebrei , de* 
Perfiani , degli Indiani , de’ Ghinefi , 
de’ Greci , e de’ Romani. 

Io non rifparmierei fatica veruna per 
informarmi delle Leggi de’ popoli mo- 
derni , e raccoglierei tutte quelle leggi 
sì antiche , che moderne fecondo l’ or- 
dine divifato. L’ imprefa non è sì gran- 
de, come alcuno per avventura sì po- 
trebbe penfare. Al più ricercherebbe!} 
mezzo anno di fatica , e affai modera- 
ta; e l’importanza dell’ affare inerite- 
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rebbe bene quefto travaglio , e quella 
lentezza. , 

Ciò premevo io mi porrei a conili 
derare il governo, i eoftumi , le ma- 
niere, il terreno, il clima , la religio- 
ne, le leggi , le arti, il negozio, ed 'al- 
tre cofe limili di quella contrada , per cui 
quelle nuove leggi avelfero da fervire. 

Quindi vorrei ingegnarmi di fcerre 
tra le leggi prima raccolte quelle che 
(limafli cadere in acconcio del mio im- 
pegno , moderandole * limitandole , o 
ampliandole come giudicali! più a pro- 
posto. A quelle aggiugnerei finalmen- 
te quelle, che fapelfi inventare da me 
medefimo per lo vantaggio della na- 
zione. 

Mi ricercherà qui alcuno , fé io pren- 
derei per modello le Leggi Romane , 
oflìa il Corpo delle Leggi di Giuitinia- 
no ? Rifpondo di sì. Ma perchè mi feri 
viife di efempio di tutti i difordini , 
che fi poflono commettere nel compor- 
re le Leggi. Quello mi avrebbe da fer- 
vire di avvertimento di fcanfare tutte 
le fottigfiezze , tutte le eonfiifioni, tut- 
te le ofcurità , tutte le ambiguità , tutte 
le fingolarità capricciofe* tutte le di£ 
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putte , tutti i prologhi , e tutte leciance. 

Io vederei ili elfo , quanto fia inde-' 
gno il formar leggi intorno a cafi , c 
quirtioni particolari , quanto fia dan- 
nofo il non iftabilire regole generali 
colie fue limitazioni, ed eccezzioni ficu- 
re , e quanto fia (convenevole l’ addur- 
re per ragione di una legge un motivo 
o indifferente , o anche falfo del tutto. 

In fomma io procurerei di fchifare 
tutti que’ vizj , onde è carico quel cor- 
po di Leggi , e terrei per certo di do- 
ver ben riufcire, quando da quelli per- 
fettamente mi fapeffi guardare. 

Se così aveffe fatto il Coccejo , il Co- 
dice Fridericiano non farebbe riufcito 
cosi pieno^ di formalità , e così carico 
di inutili fpecificazioni di cafi , e qui- 
ftioni particolari, com’ effoè. Se il mi- 
niftro aveffe avuto la tefta del fuo gran 
Re , egli non avrebbe comporto nè 
quel Codice Fridericiano , che moftra 
lo fchiavo di Giuftiniano , nè il fuo 
Jus Controverfum ad Lauterbachium 3 
che fa vedere il Pedante Romano. 

Se nelle Leggi Romane fi conten-^ 
gono delle derilioni giufte, ed eque , 
come non fi può negare , io non veggo * 
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che per quefto fé le debba colle noftre 
ecceffive lodi alzare fino al cielo , nè 
farne le maraviglie grandi. La maravi- 
glia farebbe, quando tra tante fconcia- 
ture, tra tante fottiglie.zze , tra tante 
formalità , e tra tante irragionevolezze 
nulla ancora ci foffe di giufto , di na- 
turale, e di ragionevole. 

Qual è quello idiota, che in fatto di 
cofe, che dal femplice naturai razioci- 
nio dipendono, non proferifca affai 
cofe belle, buone, e ragionevoli? Sarà 
dunque da farne tanto fchiamazzo , fe 
dei Giureconfulti di profeflìone ne han- 
no talvolta dette anch’ effi ? 

Io fono di avvifo, che i Legali di 
Roma fieno fiati i grandi ingegni, e le 
gran tefie : e fono però perfuafiffimo, 
che fe aveffimo i loro libri interi , e 
che quel matto di Giuftiniano non ce 
. gli avetTe tolti , noi vi troveremmo 
dentro delle gran belle dottrine. ' 

Ma a vedere gli fcritti di que’ grandi . 
uomini così come fono riportati nel 
corpo delle Leggi , tronchi , mozzi ,, 
incoerenti, e per lo più fenzala fpezie 
del cafo, a cui fi riferirono, effi fanno 
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«ila brutta figura, e non fc ne può 
cavare coftrutto veruno che vaglia. 

Egli è però ancora vero , che i primi 
Giureconfulti Romani , i quali tutti e- 
rano patrizi , hanno inventato mille 
aftrufe, e difficili fandonie, mille fotti- 
gliezze , e mille fegrete formalità di 
parole , e di fatti , colle quali hanno 
inviluppato tutta la materia de’ con- 
tratti, de’ teftamenti, e delle azioni. 

Il qual partito fu da loro prefo per 
tenerli foggetta la plebe , e per obbli- 
garla a dover ricorrere da loro ogni- 
qualvolta ad alcuno di etta plebe ve- 
niva l’ occafione o di tettare , o di con- 
trattare, o di fuccedere, o di piatire 
in giudizio. Quefta Giurisprudenza fe- 
greta , formolare , e cerimoniofa durò 
un gran pezzo di tempo in Roma, e 
pattò come in coftume de’ Romani. 

Ora ognuno può da fe medefimo • 
agevolmente comprendere, che quefte 
fotpli, ed ingegnofe furberie non fi 
confanno coi principi della retta giufti- 
zia, che fono femplici, naturali, e 
manifefti. Ettendofi poi col tempo 
di Volgata , e renduta pubblica quefta 
occulta Giurisprudenza de’ Patricj , - 
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rimafe però lo fpirito di elfa, a cui il 
volgo fi era già accoftumato. 

Quindi quello fpirito dominò in 
tutti 1 tempi pofteriori , e tutti i Giu- 
reconfulti Romani , anche quelli , che 
vitìfero fotto gli Imperadori , ne rima- 
fero infetti} e ciò era necetìfario, per- 
chè quale è la Giurifprudenza , tale 
deve elfere il Giurifperito. 

EtìTendo adunque la Romana Giurif- 
prudenza Tempre mantenuta piena di 
fottigliezze , di formalità, di cerimonie, 
e di chiaflfo, era giuocoforza, che tali 
ancora riufcitìPero i fuoi fcolari. Sicché 
quando anche ci rimaneflfero i libri di 
quegli antichi Giureconfulti , durereb- 
befi della gran fatica a feparare il com- 
porto dal femplice, il capricgiofo dal 
naturale , lo intrigato dal chiaro , il 
falfo dal vero, il giufto dal cavillofo , 
dall’ irragionevole, e dallo ingiufto. 

Si è dimoftrato finora , che le Leggi 
civili hanno da eflfere regolate fecondo 
le varie cireoftanze de’ paefi, in cui 
vengono fatte. Ma ciò non va però 
intefo di quelle, che direttamente, ed 
immediatamente riguardano il Mio , 
«il Tuo, poiché quelle debbono eflfere 
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immutabili in ogni luogo, in ogni ‘cli- 
ma, in ogni governo, ed in ogni tem- - 
po, ficcome leggi, che a niun’ altra 
cola, che alla pura giuftizia feompa- 
gnata da ogni altra circonftanza tengo- 
no diretta la loro mira. 

Oltre a quelle vi ha ancora delle 
Leggi civili, le quali fono utili quali 
dapertutto. E giacché io in tutta 
quell’ opera ragionai di quelle cofe, 
che fono o funelle, o buone per - 
gl’ Italiani , così voglio qui accennare 
alcune Leggi , che farebbero vantag- 
gile per tutta 1’ Italia. 

Mi piace d’incominciare dal pro- 
porre per efempj alcune Leggi degli 
Egizziani,i quali, comecché rifpetto 
alle altre feienze , ed arti non meritino 
di gran lunga quegli elogj, che certi poco 
o delle arti intendenti , o nella lloria 
poco verfati loro fanno, nulla di meno 
in fatto di Leggi , e di Filofofia morale 
furono veramente eccellenti , come da ' 
quelle Leggi, di-cui ci rimane la me- 
moria , polliamo conghietturare , e 
dalle fàvie difpofizioni , che fecero i 
primi fondatori delle greche Repub- 
bliche , i quali non altro , che Egizzia- * 
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ni verifimilmente furono, dobbiamo 
arguire. • 

Quefto popolo adunque ebbe tra le 
altre una legge , in virtù della quale 
venivano giudicati i morti. Concioflìa- 
chè avanti che il morto potelfe venire - 
feppellito, egli dovea afpettare la Ten- 
tenza di quaranta giudici , che fecondo 
i meriti fuoi gli concedevano, o dene- 
gavano la fepoltura. 

Ognuno del popolo poteva portare 
davanti a quel tribunale le fue querele. 

I giudici erano Teveri , ed incorrotti , 
e nel fentenziare alle voci del popolo 
unicamente guardavano. I Re fteffi , 
quantunque in vita, veniffero fom ma- 
mente rispettati , e niuno fi ardifle di. 
aprir bocca contro di loro, dovevano 
tuttavia dopo la lor morte a quefto 
terribile, ed imparziale giudizio fenza 
veruna mifericordia foggiacere. 

Diodoro nella fua Biblioteca loda iti. 
diverfi luoghi eftremamente quella 
Legge, e Goguet nel fuo Trattato 
dell’ Origine delle Leggi , delle fcienze, 
e dell’ arti , attribuire principalmente 
a quella legge tutti i buoni coftumi , 
che erano proprj degli Egiziani. 
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Quella copi fa via difpofizione* do- 
vrebbefi rinnovare a’ nollri dì almeno 
rifpetto a certe ragioni di perfone, che 
con maggiore Scurezza d’impunità , 
che gli altri , polfono nuocere o allo 
Stato in generale , o a* fudditi in par- 
ticolare. E quanto farebbe e(fa non 
folo. utile , ma necelfaria per frenare 
l’ingordigia, l’avarizia, e la ingiulli- 
zia de’ giudici, degli avvocati, e di 
tutte quelle perfone , che ai forenfe 
ftrepito appartengono ? 

Coiloro fono ordinariamente i più 
ribaldi uomini , che fi abbia la repub- 
blica , eppure effi fcampano fempre 
ogni jjaftigo , perchè non fi hanno di 
fufficienti prove alla mano per convin- 
cerli delle loro malvagie azioni , perchè 
quei che hanno da fare la fentenza , 
fono legali, e però furfanti del mede- 
fimo genere , perchè la gente non fi 
ardifce di accufare colloro per tema di 
Tettarne foverchiata , e perchè la collan- 
te loro malvagità ha accoftumato il 
mondo alla pazienza , ed alla ralfegna- 
zione. 

Ma quando quello giudizio degli 
Egizziani rimettali in piedi, e quando 
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ni popolo diali la libertà di parlare , 
e che i giudici fiano tenuti di non if- 
collari! dalle voci , e dalle premure 
del popolo, allora le fentenze faranno 
imparziali, epuolfi fperare, che quelli 
cani vituperevoli tralafcieranno una 
volta di commettere , e di foftenere 
tante ingiuftizie per lo timore del fu- 
turo giudizio. E quello giudizio puolfi 
rendere più fpaventevole ancora con 
la giunta di altre pene , fecondo che 
parerà più , o meno neceflario al Le- 
gislatore. 

Una bella Legge degli Egizziani , e 
per l’Italia lommamente necelfaria fi 
è pure quella , che riguarda gli omicidj. 
Chi avelfe potuto falvare la vita all’ uc- 
ci fo , e non fi folfe curato di farlo, 
veniva punito di morte. Chi non aveva 
potuto tenere lungi dallo ammazzato 
il pericolo , era almeno obbligato di 
acculare l’omicida davanti ai giudici, 
e fe mancava a tal dovere, veniva 
punito con una certa quantità di sfer- 
zate , e per tre giorni, rinchiufo in una 
carcere fenza alimento veruno. 

Se un cadavere veniva trovato fen- 
za che fe ne potefle rifapere la cagione 
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della fua morte, quella terra, nel di 
cui dihretto il cadavere giaceva, era 
> tenuta di fargli le efequie con fommi 
onori } e con grandiflìma fpefa. 

Quelle difpofizioni impegnavano ogni 
cittadino a guardarli vicendevolmente , 
e ad attenerli dagli omicidj per la ficu- 
rezza del gaftigo, che attefa l’altrui 
vigilanza certamente gii fopraltava , 
ed obbligava ancora le Comunità ad 
edere attente intorno alle azioni de’ 
loro membri , ed a tenere da ogni per- 
verto uomo licure le llrade per ifcan- 
• fare la grave fpefa della fepoltura. • 

A quefte favie Leggi degli Egizziani 
va accoppiata una prudente difpofizione 
.de’ Greci, la maggior parte de’ quali 
non alfolvevano neppure colui , che 
avelfe altrui dato involontariamente la 
morte. 

r Apollodoro ci aliioura, che la pena 
di fomiglianti omicidj era lo efilio : 
Cefalo fu dal cotanto per la fua giufti- 
.zia rinomato Tribunale dell’ Areopago 
-condannato ad un perpetuo efilio , per- 
chè egli aveva per mero accidente 
uccifo Procride fua moglie. Quello 
.*.■< • ’• J . t •. . • ' 
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fatto è certo , perchè viene ragcontato 
da Demoftene , e da Plutarco. 

In Omero, ed a mio giudizio anche 
in Euripide trovali fatta menzione di 
un efilio non perpetuo , ma temporale, 
che in diverfi cafi, e tempi, e da di- 
vertì popoli greci fu impofto agli ucci- 
fori involoritarj. Platone nella fua 
Repubblica ha a neh’ egli fidata una sì 
fatta legge contro tali perfone. Ed una 
tal provifione è lodevole per togliere 
ai veri rei ogni pretefto,e per rendere 
la gente più circofpetta nelle fue azioni. 

L’averfione, che i Greci avevano 
per i’ omicidio era tale, e tanta, che 
qualunque omicida eziandio involon- 
tario era riputato per un uomo im- 
puro, e non poteva edere ammefio 
nella focietà , e nelle convenzioni de- 
gli altri uomini , fe prima egli non fe 
n’ era per mezzo di certe cerimonie 
purgato. 

• Tefeo ammazzò, e {terminò tutti 
gli aflaflìni , che fulie pubbliche ftrade 
attendevano a fpogliare , ed uccidere i 
^adaggieri. La fua patria non poteva 
fe non che edergli perpetuamente ob- 
bligata per una sì bella imprefa -, eppu- 
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re la fua prima cura dopo quello fatto 
fi fu , di purgacene per via delle rifa- 
te cerimonie, come nella fua vita ci 
narra Plutarco. 

Quelle fono difpofizioni, e pratiche 
da doverli affolutamente introdurre ili 
Italia, dove sì poco conto con tanto 
danno dello Stato, e delle famiglie li 
fa della vita di un uomo. 

Ma giacché abbiamo recati divertì 
efempi della faviezza delle Leggi Egi- 
ziane, così vogliamo qui far menzione 
di una Legge, che al Re Amafide, al 
grande, all’ immortai Amafide è do- 
vuta. 

Àvea ordinato, che tutti i funi Ridditi 
folfero obbligati di portarli ogni anno 
davanti al Governatore della Provincia, « 
e di lignificargli il loro nome , la loro 
profelfione, e la loro maniera di gua- 
dagnarli il pane. E fe alcun folfe in 
ciò fiato per avventura trovato bu- 
giardo , egli ne veniva punito di morte. 

Con quello mezzo ei refe felici, 
ed opulente venti mila città , che per 
l’indullria de’ cittadini fotto al fuo 
regno fiorirono, e la tranquillità, e 
la ficu rezza comune furpno gli altri 

frutti 
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frutti di una così prudente difpofizione. 

Erodoto, e Diodoro raccontano , 
che Solone trovò un tale ftabilimento 
còsi pieno di faviezza , eh’ egli lo volle 
introdurre ancora in Atene , dove al 
tempo di Erodoto era ancora in vigore. 
Ed il Marsham dimoftra per autentiche 
prove , che una tal legge folle già fino 
da Dracone dietro all’ efempio degli 
Egizziani in Atene ordinata. O bella , 
o favia Legge, e degna di .eflere in 
Italia trasferita, ed imitata! 

Erodoto ci riferifee, che Dejocece 
grande ,. e famofo Re de’ Medi aveva 
appoftato per ogni parte del Regno 
delle pecione fue confidenti, le quali 
doveflero avere l’occhio filila condotta 
de’ grandi, e potenti uomini , per ve- 
dere fe fi ardiifero di foverchiare i de- 
boli , ed impotenti , nel qual cafo egli 
coftumava di punirgliene feveramente 
fenza riguardo, o eccezione veruna. 

In Italia 1’ ambizione de’ grandi è 
così fuor di mifura , la loro prepotenza 
così ecceflìva , che egli è non folo 
utile, ma necelfario di avere continua- 
mente 1’ occhio fopra di loro , di mor- 
tificarli , e di punirli fovente. Io non 
Tomo III . C 
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dico ciò di tutti , ma libbene di molti ; 
poiché i noftri Signori nobili o fono 
veramente onefti, e virtuofi , o fono 
del tutto cattivi , ed infoffribili. E que- 
lli voglionli aleutamente quietare , e 
tenere baffi. 

. Quindi ftarebbe bene di creare di 
propolito un feveriffimo Tribunale con- 
tro di loro , limile a quello de’ Cenfori 
predo i Romani , e degli Efori prelTo i 
Lacedemoni , o dei Logifti prelfo gli 
Atenieli , o degli Inquiìitori di Stato 
prelfo i Veneziani. 

I Cenfori Romani avevano una gran- 
de autorità fopra tutti i Magiftrati , e 
l'opra ognuno del popolo. Effi all* in- 
contro non rendevano a niuno al- 
cun conto delle loro azioni. Un Cen- 
fore non poteva neppure venire dis- 
turbato da un altro Cenfore. Ciafcuno 
faceva la fua nota fenza prendere con- 
iglio dal fuo compagno. I Logifti chia- 
mavano a Sindicato i Magiftrati mede- 
limi j ed eglino non erano lindicati 
da niuno. 

Puoffi vedere nel Libro fecondo del- 
la Politica di Ariftotile , e prelfo Seno- 
fonte nella Repubblica de’ Lacedemo- 
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ni, quanto fofle grande l’ autorità degli 
Efori. Amelot de la Houflài nella iua 
Defcrizione della Repubblica Veneta 
ci dà delle belle cognizioni intorno al 
Tribunale degl’ Inquifitori di Stato, 
ch’egli riguarda come neceflàrio per 
tenere in freno i Nobili di quella Re- 
pubblica. 

Il Montefquiou dice bensì che i Cen- 
iori non fono buoni , fé non che nelle 
Repubbliche. Ma delle particolari cir- 
coftanze rendono in Italia neceflàrio 
un Magi tirato leverò contro ai nobili , 
c ricchi, che li dilettano di opprimere 
altrui, e di ufare prepotenze. 

Aelio Lampridio racconta di Aleflan- 
dro Severo, che prima di fare un Go- 
vernatore, od un Prefide di alcuna Pro- 
vincia, od un Procuratore di Cefare 
egli proponeva pubblicamente i nomi 
de’ concorrenti , acciocché ognuno del 
popolo potefle dire liberamente , fe al- 
cuno di elfi fofle reo di qualche delit- 
to, nel qual cafo l’ acculàtore lo dove- 
va provare, e non potendolo , veniva 
gaftigato. 

A quello modo dovrebbeli procede- 
ie anche in Italia prima di venire alla 

C z 
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creazione di certi Magiftrati , che pos- 
tano recar de’ gravi danni o a’ privati , 
od allo Stato. 11 Montefquiou dice , 
che il popolo è mirabile nello fcerre 
coloro , a chi egli fi deve confidare , 
poiché egli fi determina a fare quella 
fcelta per le cofe , eh’ ei fa , e per gli 
fatti , che ha tatto gli occhi. 

11 popolo fa ottimamente , che un 
generale è fiato alla guerra , e eh’ egli 
ha fatto quelle , e quelle operazioni. 
Sicché elfo è capacitatilo di eleggere un 
generale. Egli fa , che un giudice è 
diligente, che la gente parte contenta 
dal tao tribunale , e che niuno tafpetta 
* di lui , che fi laici corrompere o con 
promefla , o con regali. 

Sicché il popolo ne fa abbaflanza per 
nominarli un magiftrato di Criuftizia. 
E così vadali decorrendo del retto. 
Ma quei Magiftrati , che fono fidamen- 
te meta da’ Principi , non hanno per 
lo più altro merito, che quello che gli ■ 
ha faputo attribuire la faìfità , la men- 
zogna , o la corrotta fantafia del rac- 
comandante. 

11 Montefquiou , l’ autore dell’ opera 
dei Delitti 9 c delle Pene , e il Pilati, 
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hanno fatto evidentemente vedere , e 
la ragione lo dimoftra manifeftamente , 
che la tortura adoperata dai giudici Cri- 
minali è ingiufta , irragionevole , inu- 
mana , ed oltre a ciò affatto inutile. 
Perchè dunque tarderai!! ad abolire dap- 
pertutto quello abominevol veftigio . 
dell’ antica barbarie, che è il vitupero 
del noftro fecolo ? 

Una Legge ci vorrebbe ancora, che 
aboliffe tutti gli afili , i quali non già 
per raccogliere gli {cellerati , ma per 
falvare gli innocenti , i quali cafual- 
mente , e fenza malizia avellerò com- 
meffo qualche omicidio , furono da prin- 
cipio introdotti nel mondo. 

Se k fuperftizione fa degli afili un in- 
degno , e vituperevole ufo , pretenden- 
do di dover falvare quali ogni reo uo- 
mo , che vi fi rifugia , tocca al Legis- 
latore civile di mettere compenfo ad 
un cosi iniquo abufo di una male inte- 
fa Religione. 

A che giovano le Leggi criminali 
a che la feverità delle pene , a che le 
favie provifioni di un Legislatore , fe 
i preti , ed i frati porgono la mano ai 
delinquenti , e gli attirano ne’ fantua- 

C 3 
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rj , e li nutrifcono come per ricompen- 
fa dei loro misfatti , e li conducono alla 
fine in falvo ? 

Quello che la prudenza di un Le- 
gislatore ftabilifce , viene in tal ma- 
niera ad effere diftrutto dalla fuperfti- 
• zione , dalla malizia , e dalla falla cari- 
tà del Clero , e de’ Monaci. Gran co- 
fa , che coftoro non ufino carità con 
niuno, fe non fe con gli fcellerati, e 
malvagi uomini ! 

Eglino non fi contentano di levare 
a’ fecolari tutto quello , che poflono , 
che vogliono ancora mantenete ne’ fan- 
tuarj li fgherri , che n* efcano poi di 
tanto in tanto ad ammazzarli, e Tac- 
cheggiarli. Ma ciò non devefi afToluta- 
mente tollerare più oltre. 

Si è fatto menzione di fopra di una 
Legge , in vigore di cui il popolo po- 
tefle negare l’onore della fepoltura al 
cadavere di colui , che in vita avefle 
coi Tuoi delitti ofFefo il pubblico impu- 
nemente. Ma quella legge vorrebbe!! 
tifpetto a’ giudici , ed avvocati amplia- 
le di modo , che dove ad un giudice 
per comune giudizio venifle denegata 
la fepultura , gli eredi di quello doves- 
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fero rifarcire i danni a quanti, potederò 
colla elìbizione de’ proceffi dimoftra- 
re di edere flati da lui torreggiati. 

Per quefto fine ricercherebbefi , che 
due , o tre delle più imparziali perfo- 
ne veniflero fenza la minima prelaputa 
di chi pretende edere dannificato, all’ 
improvifo dal Principe deputate , accioc- 
ché di nafcofto efaminadero il proces- 
fo , e vededero, fe il Giudice in alcuna 
parte , o nel merito della caufa avede 
fatto torto veruno , e baftando a ciò il 
procedo a niuna parte dovrebbero ede- 
re noti i giudici , e niuna dovrebbe 
poterli informare. 

Scoperto che fi farà per avventura il 
torto gli eredi faranno obbligati a do- 
verne fenza altra appellazione rifare il 
danneggiato : E ciò dovrà fuccedere , 
quantunque la fentenza del giudice 
morto folfe anche fiata confermata in 
appellazione, perchè i giudici dell’ ap- 
pellazione fono per lo più foliti a con- 
fermare le fentenze de’ primi giudici , 
o perchè i giudici fupremi fono adai 
Volte ignoranti , o perchè il primo giu- 
dice gli informa a modo fuo , perche -' 
hanno in credito il giudice della prima 
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inftanza . Ma per altro le cofe giudica- 
te benché iniquamente , non fi potran- 
no più annullare , e dovranno (lare ne * 
ter mini , in cui fono, per non dare oc- 
cafione alla rinnovazione , e moltitudi- 
ne delle liti. 

Nella medefima guifa dovrebbe!! an- 
cora condannare gli eredi degli avvo- 
cati , dei quali fi potere provare , che 
aveflero fervito malamente i loro clien- 
ti o coll’ accordare ad eflì il loro patro- 
cinio in caufe , dove avevano torto 
evidente , o coll’ eccitare inutili arti- 
coli , e col fare di foverchie iftanze » 
o col troppo ftiracchiare , o per altro 
modo. E fimilmente avrebbero gli ere- 
di ad edere obbligati di rifare i danni 
a quelle parti , contro le quali i de- 
funti aveflero patrocinato così malizio- 
famente con evidente pregiudizio di 
effe , per la difficoltà , che hanno do- 
vuto provare ad ottenere il loro diritto. 

Quefte , che abbiamo accennato fino- 
ra , fono Leggi generali , che potreb- 
bero aver luogo in quafi tutta l’ Italia- 
Ma in ogni paefe particolare rimango- 
no poi da farfi infinite altre difpofi- 
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zioni , le quali {blamente a quella na- 
zione , per cui vengono fatte s . fi pos- 
fono adattare. E qui appunto ha da 
moftrarfi la prudenza , e la faviezza 
di un Legiflatore. 
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CAPO DE CIMO (QUINTO. 

IN CUI SIMOSTRA , 

CHE IL PRESENTE È IL TEMPO 

JP/àr opportuno di liberare V Italia dalla 
Tirannia dei pregiudizi , e della fu- 
perdizione. <■ 



A. vendo , avanti pochi meli , fatto 
un viaggio per l’Italia , andai un gior- 
no , cacciato dalla pioggia , a ricove- 
rarmi in un Monaftero celebre per la 
virtù di una Statua, che fa miracoli* 
per la quantità de’ pellegrini , che vi 
concorrono da tutte le parti , per la 
jobuftezza de’ Monaci , che fervono la 
buona gente, che vi viene, e per la 
deftrezza mirabile dei Padri Scortica- 
villani, e Codiagoffi, e Spogliamatti,, 
* Cacciadia voli , onde abbonda. 
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Quivi c’è una belliflìma , e copiofif- 
fima Biblioteca, dove fi veggono tutte 
le edizioni del Flos Sanclorum , del Li- 
bro delle fette Trombe , del Libro delle 
Vergini , dell ’ Enchir idioti del P. Stai- 
dei , e di altri fimili parti dei più belli 
ingegni Monadici. 

Ma di niuna forta di Libri è quella 
infigne Biblioteca tanto ricca , come 
di Manofcritti di ogni fecolo , e di ogni 
materia. E per quella cagione man- 
tiene il Monifterio lempre un Biblio- 
- tecario, il quale più che in ogni altra 
cola, nella cognizione delle Antichità* 
e principalmente nell’ Arte Diplomati- 
ca fia verfato. 

Quello Bibliotecario , che vi è a» 
dello , fi chiama Padre Benedetto , 
uomo rinomato per il vanto , eh’ ei fi 
dà di aver dal dì, eh’ egli ufcì del 1 
corpo della mamma lua* confervata. 
continuamente, e per fino fra i peri- 
coli della vita monadica una illibatiflì- 
ma cadità , ed altresì riputato fomma- 
mente per una fingolariffima , e non 
mai più udita virtù , eh’ egli pofliede 
nel conofcere V età degli antichi fcritti » 
e nel dicifexarvi i caratteri non cent* 


Digitized by Google 



6o Della Riforma d’Italia^ 

prenfibili , e nel leggervi le parole , e i 
periodi, che non vi fono, nè furonvi 
giammai. 

Quelli conofcendo al mio portar la 
tefta ritta, e non pendente all’ uno 
de* lati , alla mia ciera franca , e fciolta , 
ed al mio tenere gli occhi aperti a 
modo dei galantuomini , e non confic- 
cati in terra, che io era uno di quei, 
che lafciano elfere le ftatue quello , 
eh’ effe li fono, e che non fi curano 
di aprire la borfa per farle parlare , 
o volgere la tefta, o gettar lagrime , 
o fare altri limili incantefimi, fattomi 
un belliflimo complimento a foggia 
di uomo, che conta, mi pigliò piana*, 
mente per lo braccio , e condulfemi a. 
vedere la Libreria. 

La prima cofa , fu cui mifi le mani , 
fi furono t Manofcritti, ed il Padre 
Bibliotecario tutto confolato, eh’ io 
avelli fubitanìente dato nel fuo genio , 
fi fece dal tenermi un Panegirico in 
iftile Monacale in lode de’ Manofcritti , 
e finì colla morale del moftrare , quanto 
fia eonducevole alla falute eterna lo 
«fiere ver fato nell’ Arte Diplomatica, 
aggirigli endo alla conclufionc quell* 
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parole, delle quali ancora mi ricordo 
per la grande impreffione , che fecero 
nell’ animo mio. 

E poiché, difs’egti , voi ni* avete cera 
d' Oltramontano , e fe non m' inganna 
quella vofhra aria libera , anche da Ere- 
tico , dirovvi arditamente , che io mi 
maraviglio mille volte il dì , che i Papi 
in vece di mandar fuori , e fare tanti 
Jlrepiti per quella loro Bolla Unigeni- 
tus , non abbiano piuttojìo promulgata 
ima Bolla , od almeno mandata attorno 
una Enciclica per raccomandare con tut- 
to lo fpirito la invejligazione . , e la let- 
tura degli antichi Manofcritti. 

Dal che comprefi , che quello mio 
Padre Biplomatario era ancora un bel- 
lo , e buono Gianfenifta , ed Antige- 
foita. Terminata la Predica fi pofe Fra 
Benedetto a moftrarmi l’uno dopo l’al- 
tro i più pregevoli Manofcritti, fra i 
quali il più raro fenza dubbio ne fu 
uno, che non aveva nè principio , nè 
fine j ma che dal Padre Bibliotecario 
mirabilitfìmo conofcitore dell’ età dèi. 
Manofcritti era fiato per la qualità del- 
le rofure fattevi dai topi , e dalle fi- 
gliuole riconofciuto per un Libro ter- 
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minato nel dì terzo di Giugno dell’ an- 
no 818. 

Nel dare una fcorfa a quello Libro 
m’ abbattei in un palio , che parvemi 
tanto importante , che me lo copiai tut- 
to , e che ho fubito rifolto di comu- 
nicare ai belli ingegni Italiani , non 
dubitando punto , che debba edere ot- 
timamente , e con grandiffimo piacere 
accolto da tutte le fpezie degli uomini 
dotti d’Italia , perchè per quelli, che 
amano il mallìccio , e il fodo , che fono 
sì pochi , come Dio il fa , dTo contiene 
una notizia di grande importanza , e 
da tutti gli antichi Storici o per igno- 
ranza , o per malizia tenuta nafcofa ; 
per quelli, che farneticano per erudi- 
zione , ed antichità , effo viene da un? 
Manofcritto del dì terzo di Giugno 
dèli’ anno 8 1 8 > e per quelli , i quali 
fono infiniti , che tengono la più per- 
fetta dottrina Ilare nelle fantafie de’ 
Frati, effo mi è venuto alle mani per 
la gentilezza ufatami dal celebratifiìrao 
P. Benedetto. 

. Io fo, che la regola della più efatta 
ingenuità fi è di produrre i palli di 
tanto momento colle parole dell’ Ori* 
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ginale : ma fo altresì , che a noi altri 
Italiani , che difcendiamo per diritta li- 
nea dei Latini , e che per la maflìma 
parte impieghiamo tutto il tempo di 
vita noftra in non imparare niun’ al- 
tra cofa , che la lingua madre , e la 
lingua figlia , dà troppo faftidio quel 
Latino Francefco, che tifavano gli Scrit- 
tori dei tempi di mezzo : e però {limo 
meglio di anteporre i doveri di una 
fina gentilezza a quei di una mo- 
ietta lealtà $ dalla qual ragione motTo 
tralafcerò di recare qui le proprie pa- 
role dell’ Originale » e daronne foll- 
mente un (incero eftratto. 

L’Autore difeorre in quel luogo del- 
la morte di Carlo Magno , e delle par- 
late , che quel grande Imperadore ten- 
ne ai fuoi Cortigiani diverfe volte avan- 
ti la fua morte , colle quali ei procura- 
va d’inftrurli di quello , che avetfero 
a fare , e dei configlj , che dovetfero 
dare a Lodovico fuo Figliuolo, fe av- 
venire , che Dio all’ altro Mondo il 
chiamatfe. Ma fopra tutti gli altri me- 
morabile fi fu il Difcotfo , eh’ egli fece 
ad Eginardo fuo Secretano nel giorno 
del mefe di Gennajo dell’ anno 814* 
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L’ Imperadore fentiva , eh’ era vici- 
no il termine di fua vita , e però fi 
occupava allora foltanto ad efaminare 
lo flato di fua co faenza. Ragionando 
pertanto Carlo Magno delle fue pas- 
sate azioni con quel fuo Segretario gli 
difTe fra le altre cofe quelle parole. 

Rifpetto alle mie imprefe militari % e po- 
litiche ninna è , di cui io tanto mi afflig- 
ga , e per cui tanto tema di avermi at- 
tirato /’ ira di Dio , quanto le cofe , che 
ho fatto in Italia . In quella occajìonc la 
mia ambizione mi ha precipitato in mille 
iniquità . Ho ajutato i Papi a dar com- 
pimento alla loro ribellione contro gì Ins- 
feradori Greci loro veri , e legitimi 
Sovrani } ho rotto a perfuafione di effì 
Papi il matrimonio con la Figliuola dì 
Defiderio Re de y Longobardi , la quale 
non me ne aveva dato il menomo mo- 
tivo , e la rimandai al Padre difonora- 
ta fenza alcun fuo merito , e vituperata 
da me. 

Ho intraprefa in favore de ’ me defimi . 
Papi la guerra contro il buon Re Do- 
fiderio , e gli ho occupato i fuoi Stati 
non con alcuna virtù militare , ma pel 
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mezzo del tradimento de ’ fuoi Cortigia- 
ni , e ■principalmente degli Ecclefiajlici, 

Ho dijlrutto il Regno Longobardico 
in tempo , che /’ Italia affettava di ri- 
cevere da quei Re la gloria , lo fplendo- 
re , e la felicità , che aveva a' tempi de * 
Romani : ho fpogliato ingiuftamente gl' Im- 
fer adori Orientali del Dominio di Ro- 
ma , e di quafi tutti gli altri loro Stati 
in Italia : ho ferrato per così dire /’ in- 
grejfo a ' Greci nell ' Italia , dai quali 
quella Contrada riceveva le cognizioni 
delle arti , e delle fcienze , talché recan- 
do privata di Maefiri così neceffarj /’ I- 
talia un tempo piena di lumi verrà in 
breve ora per colpa , e vergogna mia 
coperta di una orrida notte. 

E per colmare lo ftajo delle mie reità 
mi fono per fino lafciato indurre a crea- 
re miei Vajfalli i Pontefici Romani , ed 
a farli Signori di una grande Contrada 
d Italia , con che veggo di avere gettati 
i fondam enti dell ' intera rovina di tutta 
P Italia : per la qual cagione mi debbo 
appettare da Dio un gafiigo feverìjfìmo , 
e dalla Pofierità Italiana farà il nome , 
e la memoria mia avuta in orrore , ed 
abbominazione. . 
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Il dominio di tante Città , e Pro - 
vincie in mano di uno Ecclejìajlico non 
può produrre , fe non che mali gravis- 
simi : una tale potenza gli deve far na - 
fiere una immenfa ambizione nell ’ ani- 
’mo , e V ambizione genera il defiderio 
di confervarfi in qualunque modo giu- 
fio , o ingiufio , umano , o crudele il pofi 
fijfo degli Stati , e di aumentargli per 
qual fi voglia maniera. 

Come mi giuflificherò io dunque , o 
Dio , prejfo di te dei tanti guai , dette 
tante guerre , e delle tante depilazioni , 
che per quefia mia donazione , che feci 
alla Chie/a di San Pietro , foprafianno 
all ’ Italia ? 0 Dio piacciavi per la vo- 
fira mifiricordia infinita di non attri- 
buire quefio mio così grave , e funefio 
errore alla mia ambizione j ma folamen- 
te alla mia imprudenza , e leggerezza f 

Inoltre confiderò gli eccepì , ed ì di- 
fordini innumerabili , che debbonfi com- 
mettere in una Sede Vefcovile ricca di 
. Stati , dove fi è già fiabilito il principio 
di dominare difpoticamente fopra tutti i 
Vefiovi degli altri Stati della Crifiia- 
nìtà , e di fondare un Impero fpirituale fu- 
periore a quello di tutti i Principi della 
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Terra , come è toccato di provare agl ’ 
Imperadori Greci , e perfino a me JlèjJo 
nelle controverfie per il culto delle Im- 
magini. 

Oh che da quefta parte mi fi rappre- 
fentano all ’ animo immagini di cofe or- 
rende , e mojlntofe , che mi f t paventano , 
e che non vi faprci con parole /piegare. 

L’ Imperadore voleva continuare l’ac- 
cufa delle fue colpe : ma rimafe inter- 
rotto da un Meflo , che gli avevano 
fpedito i Vefcovi della Saflonia , i quali 
domandavano, ch’egli volefle colla fua 
grande prudenza trovare pronto rime- 
dio alla caparbietà di que’ novelli Cri- 
ftiani, i quali (lavano oftinati a non 
voler ubbidire alle Derilioni del gran- 
de Appoftolo della Germania San Bo- 
nifacio , confermate dal Papa medefi- 
mo in due Articoli importantiflimi 
della Fede. 

Quelli erano , che volevano fegui- 
tare a mangiar lardo frefco , avanti 
che fofle feccato col fumo , o cotto col 
fuoco , benché fofle (lato chiaramente 
definito il contrario : e che parimente 
pretendevano di poter mangiare a po- 
lla loro carne di cavallo sì falvatico , 
che domeftico, I Vefcovi allegarono 
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le parole medefime dei Papi Gregorio 
III, e Zaccaria, (a) e fuggerirongli , 
che a loro giudizio il migliore fpedien- 
te di ridurre gli oftinati infedeli al lo- 
ro dovere fi era di fpedire alia volta 
della Saflonia una potente Armata , la 
quale gli perfuadefle del loro torto , 
eflendofi già provato nelle pacate gqer- 
re da elfo Carlo Imperadore con tanta 
fua gloria nella Sallbnia fatte , che non 


( a ) Le Derilioni di Papa Gregorio III, e 
di Papa Zaccaria fi truovano fra le Lettere 
di San Bonifacio. Gregorius III. Epift. 12.2. 
inter Epift. Bonifacii. inter caetera agreftem 
caballum aliquantos comedere adiunxifti : 
plerofque & domefticum. Hoc nequaquam 
fieri deinceps , San&iflime Frater , finas : fed 
quibus potueris, Chrifto juvante, modisper 
omnia compefce : & dignam eis impone poe- 
nitentiam. Immundum enìm , atque execra- 
bile. Zachar. Epift. 142. Equi fylvatici mul- 
to amplius vitandi^ 

Zachar. Epift. 142. inter Epift. Bonifac. 
Nam & hoc inquifivifti , poli quantum tem- 
pus debet lardum comedi. Nobis a Patribus 
inftitutum prò hoc non eft. Tibi autem pe- 
tenti confilium prjebemus , quod non opor- 
teat iilud mandi , priufquam fuper fumo fic- 
cctur, aut igne coquatur. 
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v’aveva miglior modo di convertire 
gl* Infedeli , e di far loro comprendere 
]e verità del Vangelo , che quello di 
lpaventarli col ferro , e col fuoco. 

L* Autore fiegue a narrare , che 
ftante l* arrivo di quello Meifo , Egi- 
nardo non ebbe tempo di confolare 
largamente Carlo Magno fopra le cofe , 
delle quali egli fe gli era accufato , e 
che , dette però foltanto alcune parole 
per confortarlo a fperare perdono di 
ogni fuo fallo dalla mifericordia di Dio , 
conchiufe il fuo Difcorfo colla feguen- 
te parlata : 

La caduta d' Italia , o Imperado - 
re , non è tanto un effetto di quelle 
cofe , che fono fate contro di effa ope- 
rate da voi , quanto del defino , a 
cui fono f oggetti tutti gli Stati di 
quefìo Mondo : poiché e per la Storia 
de' tempi andati , e per la confedera- 
zione delle cofe fuccedute ne' pref en- 
ti , e ne' vicini a noi ,• potete ornai ave- 
re comprefo manifef amente , che ogni 
Paefe , chi più , chi meno , chi più pre- 
fio , e chi più tardi deve fog giacer e a 
qualche notabile alterazione , e Id ' uno 
in altro fiato a vicenda trap affare* 
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V Italia fi è già goduta una volta 
lo flato più felice , a cui le cofe mon- 
dane p off ano giammai pervenire. 
Quindi ha ella cominciato ad andar 
declinando } e ficcarne la difcefa è trop- 
po più veloce, che la f alita, così è av- 
venuto per naturale condizione , e per 
una certa combinazione di parecchie 
circoflanze fatali , e non già per vo- 
ftra colpa, Imper udore , che fiotto di 
voi ella fi a ver fio il fine del fuo pre- 
cipizio con grande , e rimarchevole 
impeto trafcorfa. E certo ella è oggi- 
mai vicina a sfracellare tutta. 

Gli Stati , che avete dato in godi- 
mento ai Pontefici Romani , faranno 
i primi a precipitare nell abiffo ,fic - 
come quelli , che fono retti da un Prin- 
cipe , che non ha altri figliuoli , che 
le proprie paffìoni , e che però per la 
mancanza di fua difcendenza farà 
più inclinato a fagrificargli ai fuoi 
appetiti , che di confervarli illefi ad 
un Succeffore da lui non conof cinto , 
nè amato. 

Sopra V Italica virtù eflinta fon- 
deranno il fuo regno la codardia , e 
la viltà ; fopra le rovine dello Stato 
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temporale cC Italia Jlabiliranno i Pon- 
tefici quella Monarchia fpirituale , a 
cui tengono già da tanti fecoli in qua 
rivolte le loro mire ambiziofe. Ma 
non accade , 0 Imper adure , ejfiere do-, 
tato di grande avvedimento , per po- 
ter conofcere , che quefti non faran- 
no, f e non che Imper j in aria. 

Quel medefimo Defilino , che ora va 
conducendo P Italia al fino precipizio , 
la deve un dì far rifior ger e , e le met- 
terà in mano ijìromenti potenti per 
regger fi , e fiollevarfi : e fiecondochè 
ella verrà innalzandofi , andran crol- 
lando i Regni aerei , che le fi avano 
fiopra il capo. E fie non m' inganna la 
prudenza umana, fi fiervirà il Defili- 
no a quefio fine principalmente della 
virtù di quella gente , che s'è formata, 
uri abitazione maravigliofa colà nel- 
le Lagune del Mare Adriatico , e pa- 
re avere preveduta la imminente ca- 
duta cP Italia , ed ejfierfi colà ritirata 
per fcampare la comune ficiagura ; 
per dar ricovero alla prudenza , ed et 
tutte le virtù politiche , che vanno 
abbandonando gli Stati defilinoti ad 
. e (fere fichiacciati ; e per poter poi 
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a fuo tempo ifpirare all Italia gia- 
cente col fuono di una tromba divina 
il coraggio di alzarfi in piedi , e 
porgerle una mano nell atto del ri- 
sorgere. 

Noi abbiamo , pochi anni fono ; 
procurato di efiinguerla : ma eli ha 
ribattuto i nojlri impeti colla pru- 
denza , e col valore : ed ella è Scura- 
mente deftinata a falire in alto, per- 
chè fi vede , eh ’ effa fi tiene ornai egual- 
mente difeofia dagli inter e (fi dell Ita- 
lia , e della Grecia , Paefi , a ’ quali 
foprafia l intera rovina ; e non con- 
ferva con ejfi , fe non che una legge- 
rijfima unione da poter e fiere fenza, 
ninno sforzo ogni momento dif ciotta. 

Qui finifee il paflo del fummento- 
vato Manofcritto , il quale io ho voluto 
comunicare ai generofi , e del ben co- 
mune defiderofi Ingegni d’ Italia , per- 
chè ferva a mantenere vivo ne’ loro 
petti quel nobile fuoco , che già vi è 
dentro accefo. Egli è oggimai venuto 
il tempo , di cui parlò Eginardo, e 1’ I- 
talia è già con un piede in alto. 

Ora conviene unire di comune con- 
certo tutte le forze noftre per ajutarla 

a 
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a rimetterli pur full’ altro. Tutt’ i Prin- 
cipi dell’ Jtalia fembran difpofti a dar- 
le ogni foecorfo : la maggior parte 
dei loro primi miniftri fono Soggetti 
pieni di favie2za, di umanità, e di ze- 
lo per liberare quella infelice Contrada 
dalle* (lato di oppreffione , in cui è si ' 
* lungo tempo miferamente giaciuta. 

Ma nei tanti , e sì gravi affari , che ; 
tengono diftratte le menti di quelli 
adorabili perfonaggj, è obbligo di noi 
altri d’ingegnarci a tutto* potere di fol- 
levare le loro fatiche , e i loro ftudj 
coi noftri configlj, ed avvertimenti. 

Negli antecedenti Capitoli ho io di-» 
moftrato , che i Privilegi , che fi arro- 
ga il Clero, ed il peffimo gufto , che 
regna in molte feienze, fono due gran* 
fónti della calamità , ond’è inondata 
l’Italia. Ma nonoftanti i gran- mali, 1 
che cagionano nella civile Società , e; 
ne’ collumi le feienze mal regolate ,« 
tuttavolta è una cofa, che fa ftrabilia-' 
re tutti coloro , che non hanno la men- 
te carica di pregiudizi , P offervare, co- 
me le Riforme , che in qualche luogo; 
fi è intraprefo di fare negli Studj , e 
nelle Scuole , fono fiate fatte con s* 
Tom III , D 
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poco giudizio, che da quelle mutazioni 
recenti non fi può già afpettare alcun 
cambiamento del male in bene, ma fol- 
lante di un male in altro male. 

La maffima parte di cotefte Rifor- 
me , ed anzi non ne va cavata dal nu- 
mero di quelle % fe non che una di un 
Paefe folo , moftrano ad evidenza, che 
gli animi , di chi le hanno configliate , 
erano tuttavia tiranneggiati dai pre- 
giudizi j e privi delle cognizioni neces- 
fàrie si riguardo alla maniera di trat- 
tare le feienze, come rifpetto alla eften- 
fione del Regno di effe feienze. 

Ogni perfona , che abbia fior di feli- 
no in capo , ed un’ oncia fola di buon 
giudizio, può chiarirli da fe medefimo 
della verità di quello , che diciamo , 
coll’ andare confrontando i Regolamen- 
ti fatti in quello punto recentemente 
in .una , e l’ altra Contrada d’ Italia 
con quei , che in Inghilterra, in Fran- 
cia , e.d in alcune Città della Germa- 
nia , come Angolarmente a Berlino , 
Lipfia , Ala , e Gottinga già da gran 
tempo in qui s’ olfervaijo. 

In una Uniyerfità delle più celebri 
4’ Italia fono fiate fatte delle Ordina- 
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zioni per la Riforma di parecchie Scuo- 
le : rilpetto alla Giurirprudenza fu dif- 
pofto , che un certo numero di Profef- 
fori abbia da infegnare il Digejlum Ve - 
tus , altri /’ Infortiatimi ed ancora al- 
tri il Digejlum novum. Chi non crede- 
rebbe in veggendo ciò , che fi fia avuto 
in animo di far ritornare i tempi dei 
Bulgari , dei Giafoni , e dei Cattrenfi ? 

Noi) maraviglia però , che -ielle Uni- 
verfità Italiane fi confervino ancora 
con tanta vergogna nolìra nelle pub- 
bliche Difpute per la Laurea Dottorale 
quelle Tozze cantilenacce , che fi ufava- 
no a’ tempi paiTati 9 come per cagione 
di efempio quando il futuro Sig. Dot- 
tore dice : c-xpeditus ab interpretatione - 
Legis , mine vento ad Glojfam Irnerii, 
Sed qiiQniam Domini mei noluerunt me 
in hoc dintius immorari , pergo ad &c. 

E non maraviglia , che la Tcienza , 
e le azioni di quelli Dottori corrifpon- 
dono poi appieno alla barbarie delle 
folennità , con cui fono flati creati Dot- 
tori. Da quello fàggio puofiì giudicare 
del rello. Or com’ è mai poflìbile , che 
in una tale Accademia non fi conofca 
meglip la vera maniera di trattare la 

D a 


Digitized by Google 



4 


*?6 Della Riforma d’Italia. 

Giurisprudenza ? E com’ è poffibile , 
' che non vi fi conofca altra Giurispru- 
denza , che quella , che nelle Leggi 
Romane fia comprefa ? 

Generalmente parlando quelle nuo. 
ve Riforme, che fono (late fatte in Ita- 
lia, hanno due difetti gravitimi in fe, 
de’ quali l’ uno fi è , che non è pref- 
erita la vera maniera di infegnare, e 
trattare le feienze : e l’altro, che non 
lì fono erette Cattedre per le feienze 
più importati i , come fe la vera Scien- 
za dell’ uomo non confiltelfe in tutt’ al- 
tre cofe , che in quelle ciance , che s’im- 
parano nelle Scuole , le quali fono Hate 
in ufo finora. 

E io non fo comprendere , come av- 
venga, che in limili errori fi pólfa an- 
cora oggi cadere , mentre per ifeanfar- 
gli ballerebbe pigliare in mano, e co- 
piare i Regolamenti , che per rifpetto 
al trattare le Scienze fi olfervano in al- 
tri Paefi. Non dico , che non ci fia 
molto da emendare , da aggiugnere , 
e da levare anche nelle Ordinazioni 
delle più celebri Scuole , ed Accademie 
ftraniere. 

I Dotti di quelle Nazioni riconofco- 
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no elli medefimi i difetti , che vi fono 
entro: ma alla fine con ifcorte di que- 
llo genere non fi procederà giammai a 
fare cofe tanto beftiali , cóme tono quel- 
le , che fi fono fatte finora. Confeflò 
il vero , che una tracotanza così vitu- 
perevole mi ha molfa la bile, e che in 
un acceffo un pò più gagliardo dell’ or- 
dinario mi fono melfo a diftendere la 
Lettera , che fiegue , Sopra cèrti Studj 
degli Italiani. 

Con maggior flemma ho comporto 
il Trattatelio , ollìa Dilatazione fo- 
pra le Immunità Ecclefiaftiche : della 
quale mia compofizione è Hata cagione 
il vedere , come per una falfa perfua- 
fione , che regna ancora ne’ petti .Ita- 
liani , che r qualche forta d’ Immunità , 
e di Privilegj Angolari competifca di 
ragione agli Ecclefiaftici , fi procede 
tuttavia verfo di eflt con tanto rifpet- 
to , che fi lafciano intatti , e in tutto _» 
il. loro vigore di prima con grandiflìmo 
danno degli Stati, e delle perfone pri- 
vate parecchi graviflìmi difordini , 
che da quelle falfe Immunità fono 
prodotti. 

D 3 . 
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* i 

AGGIUNTA. . 

Il predente è il tempo più opportuno 
di liberare /’ Italia dalla tirannia dei 
pregiudizi , e della fuperjlizione. Il vo- 
glio credere , ma folamente a due con- 
dizioni i delie quali la prima fi è che fi 
continui ad aprir gli occhi al Popolo 
Italiano , onde fcopra ben bene la fal- 
lita di quelle opinioni , di cui infieni 
col latte fu imbevuto per idolatrare 
P ecclefiaftica chimerica autorità, l’al- 
tra , che i favj Principi continuino con 
giufto coraggio a rivendicare i loro in- 
contraftabili divini Diritti. 

Se in Roma iedefle un altro Bene- 
detto Decimoquarto , o un altro Lo- 
renzo Ganganelli, non darei luo- 
go a verun dubbio , c fenz’ alcuna 
eccezione ripeterei anch’ io edere que- 
fto il tempo più favorevole alla bramata 
Riforma. Ma un Pio Sefto vi fiede , 
un Pontefice che è [untamente tejlardo 9 
cioè collante e fermo nel volere a tutta 
fchiena foftenere l’ edificio che crolla » 
che non tralafcia e parlando , e fcri- 
vendo e viaggiando di far vedere che 


Digitized by Google 



Capo De cim oq_uinto. 79 
non ha burlato i Cardinali, quando 
per divenir Papa ha prometto con giu- 
ramento di difendere quanto farebbe in 
Ini i Diritti de’ Puoi Artteceflori j che 
quafi mai non mangia , nè dorme tran- 
quillo pel fiero timore di perdere non 
una, non due, ma tre corone alia vol- 
ta j che fpera di meritare appretto mor- 
te gli onori degli altari per la fua 
fanta intrepida difubbidienzn agli ordi- 
ni de ’ Sovrani j perciò è che ammetto 
la Propofizion dell’ Autore come vera , 
ma fotto le due fuddette condizioni. 

Voglio bensì fperare , che Pio Setto 
comechè ardito foftenitore de’ vecchi 
Papali Diritti , non avrà il coraggio 
a’ noflri giorni di condannare ai fuoco 
quelli che combattono l’errore della 
Donazione di Roma fatta da Conftan- 
tino al Papa , come purtroppo avvenne 
in altri tempi a Strasbourg : ma coit 
iftupore oflervo eh’ egli ha il coraggio 
di fcrivere , di efortare , e ìnfteme di 
- comandare a' fuoi cari fratelli , i Vefco- 
vi , di vegliare , e di non permettere 
giammai , che venga portato alcun pre- 
giudizio ai Diritti ed a’ privilegi della 
Chiefa in generale , e di ciaf :heduna 
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Chiefa in particolare. : o (fervo eh’ egli 
non ceffo mai d’animare, o far animare 
il popolo a riguardare qualunque mini- 
ma Riforma come una perfecuzione 
fatta alla Chiefa di Crifto. 

Voglio fperare , che Pio Sedo non 
avrà il coraggio a’ nojlri giorni di (cri- 
vere al Clero di Francia , come fcriffe 
in altri tempi Gregorio Quarto.... 
Sappiate che 1’ autorità della mia Catte- 
dra è molto più fuperiore a quella del 
trono di Luigi ; ma con maraviglia 
intendo , eh’ egli ne ha fatti teftè i 
più alti lamenti , all’ occafione della 
difgrazia fopravvenuta all’ incauto e 
sfortunato Cardinale di Rohan , chia- 
mando irregolarijjìmo il di lui procedere 
di lafciarjt ( benché fuo malgrado ) 
giudicare dal Parlamento di Parigi j dal 
che ( egli dice ) ne rifatta un torto 
enorme alle Immunità della Chiefa. 
Odervo ancora con indignazione dell’ 
animo mio , che in tal circoftanza il 
noflro Papa in parlando del Criftia- 
niflìmo Re di Francia , lo chiama poli- 
ticamente fuo caro figlio ( un figlio è 
fempre inferiore e dipendente dal pa- 
dre , e il titolo di padre dimoftra fupe- 
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riorità e autorità riguardo ai figlio); e 
parlando del Cardinale , quantunque 
egli tema nelV amarézza del fuo cuore ; 
che venga trovato reo delle cofe onde fu 
accufato , non ceda di chiamarlo fuo 
fratello , e Venerabile fratello. 

Voglio fperare, che Pio Serto non 
avrà il coraggio a' noflri giorni di far 
nelle fcuole pubblicamente infegnare 
come in altri' tempi , che* il poter tem- 
porale de’ Principi è fubordinato al 
fuo; eh’ 'egli ha il diritto di privarli 
della loro autorità , e di slegare i fud- 
diti dal lor giuramento di fedeltà ogni 
qualunque volta che il giudicherà ne- 
Gedario per la gloria di Dio , e per lo 
bene delia fua Chielà ; che gli Èccle- 
fiaftici, quantunque rei de’ più-enormi 
delitti , non fono punto fommeffi alla 
civile giurifdizione : ma con eftrema 
ammirazione intendo , che qualora o 
per lettera , o per ambafeiata gli fi fa 
Papere qualche novella rifoluzione prefa 
dall’ Imperatore , o da altro Principe 9 
che riguarda la Riforma, torto fi mette 
di cattivo umore , e d’ una fanta col- 
lera pieno dice che morrà pìnttof.o et t 
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cedere in alcuna parte a’ fuoi vecchf 
Diritti. 

t Le due più forti ragioni , e oferei 
v jquafi dire le due principali ragioni r 
che inducono a far credere effere que- 
llo il tempo più favorevole per la Ri- 
forma , fono che i Preti veggono già 
di buon occhio , e ne efultano , che i 
Frati vengano al niente i e che i Frati 
fteffi ( e non v’ha luogo a dubitarne) 
eglino medefimi o per rimoffo di co- 
scienza , o per amore di lib$$à., hanno? 
già colla voce , e più con privati Scritti 
levato il gran velo , che depriva i lor 
roifterj* E i Gefuiti in modo partico- 
lare , penfo per fanta vendetta , hanno» 
gettata la pietra > che farà in breve 
cadere a terra la fmifurata firatua di 
Nabucco : e in verità Tempre che ri. 
penfo all’ abolita Compagnia di Gefù 
mi vien voglia di cantare , imitando ii 
Metailafio* 

. La quercia che ruina- 

Di varie etadii a fronte * 
gran parte fa dei monta 
'Precipitar eoa fe. 
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Fra gli altri Canti del Viaggiatore 
incognito , che ho letto e rileggo a gran? 
piacere , mi viene acconciatamente in- 
nanzi quello , in cui fa vedere, eh’ ef- 
fendo egli in tempo di Carnevale in 
una Città , dove ebbe occafione di tro- 
varli preferite ad una vifita fatta ad 
un Convento, udì egli ftelfo come ciak 
cun Frate ad evidenza provava la pro- 
pria vocazione al chiodro non elfere 
fondata , che foprà umane o frivole a 
indecenti ragioni , e come fofpirava 
d’ edere fciolto da monadici voti j il 
che prova , a mio avvifo , mirabilmente 
la mia Propofizione. 
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- Era in quel tempo, che dell’ uom mortale 
Più trionfano Amor, Venere, e Bacco ; 

Quando la Carne doppiamente vale , 

E non fi penfa che a gonfiare il facce ; 

Quando fi corre , anzi fi batte l’ale 
Al ballo , ed alla bifea , ed in Baldacco ; 

Stagion difiata da furtivi amanti, 

Ove cangian col cor vefti e fembianti. 

i 

^nS* 

La verde età finge canute chiome , 

Rugofo il volto , e ’l piè freddo e treman^j, t ^ 
Chi d’anni, geme fotto gravi fome 
Rin gioyan ifce , ed è r obufto amante - y — ■ 

II prete e’Lfrate cangian manto e nome, 

E fpezzan franchi lor. catene fante , 

E i loro affetti , e lor biafmevol opre 
Una mafehera vii foftiene e copre. 

v* 

So d’aver letto un di nell’ Alcorano 
Certa frafe , eh’ è infiem vera e non vera : 

Dice che in Carnevai il Criftiano 
Delira e fa pazzie da mane a fera ; 

Ma che ritrova il fenno , e torna {ano 
Quel dì , che i preti in lugubre maniera 
Certa polve gli gettan fulla tetta , 

Che il fuo fiato mortai gli manifefia. 
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Ah ! la gente di Chiefa di tal polve. 

Se averte tal virtù , bifogno avria. 

Più che il popol , che al gaudio fi rivolve 
Per dar riitoro alla fatica ria. 

JVIa il prete e ’l frate nel piacer s’ involve , 

E voti, tempio , aitar fprezza ed oblia , 

E fotto infinte larve cova e afconde 
Le più indegne paflìoni e le più immonde. 

Tra l’ondeggiante popolo, che intorno 
Le ftrade ingombra , e di fchiamazzi aflorda , 

* Parto e ricerco il nobile foggiorno 

• Di quel Miniftro , che dall’ empia e ingorda 
Fratefca crudeltà falvommi un giorno. ( * } 

Deh! biondo Dio, di più fonora corda 
Ornar ti piaccia 1’ umile mia cetra , 

Ch’ io mandi le fue lodi infino all’ etra. 

Entro , e tutto m’ inchino innanzia lui, 

E come cofa fanta già 1’ adoro. 

Signor, foffrimi , dico, a’ piedi tui;. 

Sotto fpoglie guerriere io fon Nidoro 
Che per te a vita ridonato fui : 

Or chieggo al tuo bel cor novo riftoro; ' 

Seconda per pietà gli affetti miei , <►. 

Tu il mio Portegno, il Nume mio tufeL 
Dalla Inquifizione. 
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Qui della Bella mia gli parlo, e dico, 

Che fenza lei mia vita è un grave pondo ; % 
Ch’ ei può trovar la via , per cui d’ intrico 
Sortendo , io fia con lei contento al mondo : 
Egli Corride , e con un guardo amico 
Degna in me rimirar , sì che dal fonda 
Del cor odo una voce , che mi dice : 

Spera o Nidoro , alfin farai felice. 

Poi mi folleva con benigna fronte r 
Che di fua umanità mi fa più certo. 

Al mio Sovrano tue rime fon* conte , 

Dice, e gli è grato lo tuo Itile aperto j 
Sa che di Verità bevetti al fonte , 

Sa quel che per feguirla hai già foffertó t 
Or di te fcriverogli innanzi fera , 

Egli è Padre comun , t’ acqueta , e fpera. 

r? 

Ben io vo’ dirti , che fei giunto in ara^ 

Al tuo genio propizia e al tuo talento. ~ 
Oggi, quando la notte difcolora 
Tutte le cofe, trovati al Convento r 
( Qui me ne ditte il nome , e ’l fito ancorar)? 
Meco entrerai , e certo a quel eh* io Cento 
Ti daranno que’ frati ampia occafione 
Di ritoccar il tuo gran colafcione. 

• • ••»•»»»»•»} 
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"Era il Prelato reverendo e Tanto 
Col laudevol Miniftro ivi già entrato. 

Quelli mi diè P onor d’ efl'ergli accanto r 
E in quel momento m’ebbe caricato 
Di notar fedelmente in carta quanto 
Ci diria ciafcun frate interrogato : 

Vengon l’ un dopo P altro in larga ftanza , 

E fui lor vifo ftan gioja e fperanza. 

■Sii? 

Come per alto gaudio e gran confort© 
Levano gli occhi al Ciel miferi fchiavi , 

Che a vele e a remi già vicine al porto 
Veggon venir le fofpirate navi , 

Che il largo prezzo hanno portato e fcorto> * 
A romper lor catene e lunghe e gravi j 
Cosi con gaudio , ed ilare fembiante 
Ciafcun Monaco viene , e falli; innante.. 

Ecco, dice il Miniftro eBibia e Spadai 
Per quella e quella dir ciafcuno giuri 
II vero a quanto chiedervi ci aggrada : 

Da Roma ampio poter , fiate fecuri r . 

Abbiam d’aprirvi più diritta llrada 
A viver lieti giorni e meno ofcuri. 

Ciafcun promette e giura dire il tutto 
E difcoprii del chioltro il bello e ’l brutta. 
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* 

Il venerando Vefeovo richiede 
( Prima queftion , e io ferivo ) ov’ è il Priore? 
Gli v,ien rifpofto : egli rivolto ha il piede ^ 
Al monaftero delle noftre Suore ; 

Ed or che il carnevai lieto fen riede , 

Di notturna commedia è direttore: 

Il mal è che con efle vuole in feena 
* Efler folo all’ onor , folo alla pena. 



Fra Puzio è il primo , che in età cadente 
Ver noi dirizza i tardi palli erranti. 

Signor, die’ egli, il labbro mio non mente , 
Chè pretto andronne al gran Giudice innanti ; 
Egli è giudice e padre , egli è clemente , 
Perciò fpero perdonai falli tanti ; 

Ma fe il trovo Leverò , e vo in inferno , 

Il ehioftro fol maledirò in eterno. 

* i 

Tre luftri appena io mi contava , e oppreflb 
Da fiero morbo era in fatai periglio. 

Allor la madre mia fè voto efprefTo , 

S’ io di morte fuggiva il cruda artiglio , 

Che tra i frati di qua m’avrebbe metto,, 

E ciò promife Lenza il mio configlio 
E quando il Cielo a fanità mi refe 
L’ incauto voto fuo mi fe’ palefe. 
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Da quel momento ofcura nube involfe, 
Tutto il feren del lieto mio fembiante ; 
Lunge da me la gioja il piè rivolfe , 

E mefta avea la faccia, e ’l cor tremante : 

L’ idea del chioftro ogni piacer mi tolfe , , 

Pregai , ma ella fu dura qual diamante , 

Ed alle orecchie fue troppo inumane 
Preghi , fofpiri , e lagrime fur vane. 

Qui dunque , mal mio grado, i lenti palli 
Volli , ed al ceppo ingrato il piede io porfi 
Ah meglio fora, che tra cavi fallì 
Folli ito ad abitar fra’ lupi e gli orfi ! 

Quante volte di lai or alti , or baffi 
Fei rifonar la cella , e il dito morfi ! 

Deh ! voglia il ciel , che col prefto morire 
Finifca alfin il lungo mio martire 

v\Va 

o 

Dopo Fra Puzio vien frate Valniente, 

Di tetta quadra , e d’ affai grolla cute. 

Dieci anni fon , che di guerriera gente , 

Ei dice , fi facean nove reclute. 

Mio padre fteffo avea gran voglia ardente 
D’ infpirarmi nel cor marzial virtute ; 

Io però per non effere Soldato 
Al chiolìro mi fentii tolto chiamato. 
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E certo io penfo , che molto più vaglia 
Venir e vecchio e graffo in chioftro e ’n cella , 
Che batteri] da folli in ria battaglia , 

E lafciarinun campo le budella. 

1/ onor di Marte no non m’ abbarbaglia 
Cerco a colpi di fpadeo di quadrella; 

E nella Bibia ho letto a mio conforto. 

Che un can vivo è miglior d’ un lion morto. 

Ma il Provinciale , e non è ancora un mefe. 
Per qua paffando ci ebbe convocati ; 

E ci prevenne, e a mio terror ci apprefe , 
Che forfè un dì noi farem tutti armati 
Per difender del Papa il bel paefe , 

Se a cafo i Prenci mandanvi Soldati 
A ripigliarli gli antichi foggi orni, 

E quel che a Cefar tocca alfin vi torni. 

O 

Perciò, confeffo il ver da quel momento 
Sofpiro e temo , e non fo quel che faccio ; 
Io non fon più di mia forte contento , 

E falvarmi vorrei da quello impaccio : 

E notte e di la tentazion mi fento 

Di darla a gambe pria eh’ io cada iti laccio , 

E girmene oltremari , od oltramonti, 

Dove feorran di pace eterne fonti.. . .. 
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YafTene quelli , e vien frate Zuccone , 

E dice : sì mi morde la cofcienza , 

Che perdon chiedo quafi a ginocchione 
De’ torti fatti a voflra Riverenza. 

Fofte ingannato contro mia intenzione, 

E fu y l’ effetto di cieca ubbidienza ; 

Ma ho due peccati , che mi fanno orrore 
Sono frate da Meffa e confeffore. 

Sappiate Monfignor Reverendiffirao. 

Che per difgrazia da Natura ingrata 
Un talento fottìi limitatilfimo , 

Però conforme a tutta mia cafata. 

Ma perchè un Beneficio affai pinguiffimo 
Avea mio zio, per non perder l’entrata 
Morto ch’ei fu d’una morte immatura, 

Mi fecer dare in tefta la Tonfura. 

Aveva in ilio tempore fette anni , 

0 fette anni e due mefi tutto al più ; 
Andava a fcuola , e vi fcaldava i fcanni , 
Ove paffai mia prima gioventù , 

In mezzo a lunghi faticofi affanni , 

Per impararvi latina virtù ; 

E al terzo luftro, alla mente richiamo , 

Ch’ io fapea congiugar : ego amo , io amo». 
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Agli anni venti con un altro appretto 
Andai per pattar oltre in mio cammino ; 

Ma da ignoranza e da timore oppretto 
Legger non feppi il Breviario divino : 

Tre volte vi tornai , e fu lo fletto , 

(Che Tempre maledetto fia il latino) 

E negli Ordini invece di avanzarmi 
Il Vefcovo intimò di Jlonfurarmi. 

« 

Di rabbia, di rottor, e di difpetto 
L’anima mia fenfibil era piena. 

( A fcriver quello novo dialetto 
Frenar le rifa io mi poteva appena ) 

Mio padre irato fpeffe volte al letto 
Mandommi, per punirmi, fenza cena ; 

E anche talor con poca difcrezione 
Il mantello mi fcoffe col battone. 

Avvenn^un dì che dal Padre Maeftro 
Intefi ragionar di Siilo Quinto, 

Cui , dal fango in che nacque , venne il deliro 
/ D’ effer tra’ frati a’ fonimi onor fofpinto : 

Ed ecco in fondo al cor mi Pentii V eilro 
D’ etter anch’ io di Pacco e corda cinto ; 

Un mio fratei fu chierco in vece mia , 

E io di quella città ptett la via. 
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Non così torto mi fui prefentato 
Al Padre Superior, lieto m’accolfe; 

E ’l giorno fteflo che dal noviziato 
Il triplice gran voto mi difciolfe, 

AI Sacerdozio vidimi elevato ; 

E un mefe dopo il Superior pur volfe, 
Perchè bifogno avea d’ un operario. 

Ch’io un porto averti nel confertìonario. 

Or ecco, Monfignor , il bello inganno 
Fatto a Vortignoria Reverendifiìma. 

Un di que’ frati che un po’ il latin fanno 
Venne a Voi con politica finiflìma : 

Sotto il mio nome , e fenz’ alcun affanno 
Per me foftènne ogni queftion duriflìma , 

E così, come avvien fra noi fovente , 

Partii nelle mie mani la Patente. 

o 

Ma , come ho detto , io tremo infino all’oflb, 
E i rimotfi mi rodon la cofcienza. 

Quando leggo il Miflal , fo che non porto 
Aver di quel che leggo conofcenza ; 

E tutt’ i falli parmi avere adoflo 
Di chiunque a me s’accorta a penitenza , 
Perchè ho il comando di aflblverli tutti, 

Nè de’ fallì conofco i lievi e i brìitti 
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Sorte coftui , ed entra Fra Scempiotto , 
E fpiega i fenfi fuoi con umil voce : 

Appena io mi contava anni diciotto , 

Che di Crifto credei ftringer la croce; 

Ma poi m’ avvidi chem’avean fedotto, 

E deli’ inganno ancor troppo mi coce ; 

E ’l penfier che più doglia al cor mi porta , 
È che mia madre di dolor n’ è morta. 

Per mala forte d’un di quelli frati 
Io m’ era penitente , e benché 1’ alma 
Averti ingombra di leggier peccati , 

Egli del cor turbavami la calma , 

Dicendo ognor che in cielo infra i beati 
Cori non avrei mai corona e palma , 

S’ io non volgeva col penrtero il piede 
Dal Mondo d’ alti inganni albergo e fede. 

E in penitenza davami ogni volta 
Di legger una vita de’ fuoi Santi. 

Poi mi dicea : figliuolo mio, deh afcolta: 
Chi non odia i parenti tutti quanti. 

Non può l’anima aver a Dio rivolta , 

E cade alfin in fempiterni affanni. 

Or io fremo in pcnfare con qual arte 
Al fuo fine volgea le facre carte. 
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Peafando adunque metter piede in porto, 
Mi trovai combattuto in mezzo all’ onde ; 
Tardi egli è ver, ma ben mi fono accorto, 
Che il velo di pietà gran vizj afconde : 
Veggo che il mio camin non era torto, 

E che mie voglie erano pure e monde ; 

Ma qui l’ efempio ed il comando altrui 
Mi face elTer tutt’ altro eh’ io non fui. 

Vinca il vero, e Tappiate qual fi dia 
Aria di fantitade all’ Impofiura. 

V’ è qui tra noi , già lo fa chi che fia , 

Un, che di Tanto ha tutta la figura, 

Crede ciafcun , che un AngelDio gl’ invia, 
E l’ affilia ad agir fovra natura , 

Ma no, non taccio, e vo’ per giudo zelo 
All’ empia frode lacerare il velo. 

Più volte al di monta full’ alta torre 
Con un fino e si raro cannocchiale , 

Che può molto fpiar, veder, raccorre 
Prelfo e lunge che fanno il tal , la tale; 
PoKpfa il tutto dall’ altare efporre ; 

E ’l popol cieco un facro orrore aliale , 

E pieno il crede dieelede lume. 

Ed infpirato dall’ eterno Nume, 
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* Io Io fprezzo e detefto ; egli.mi teme , 
Perchè fa che fue frodi a me fon note. 

Per far creder che il vofto e ’l core infieme 
Con fovrumana fcienza veder puote 
( Ahi dir noi poflo, eh’ io non pianga e treme!) 
Di molte penitenti a noi devote 
I confeflori ogni cofa fecreta 
Gli aprono , ed egli parta per Profeta. 

Al Secolo ftudiò di medicina , 

Ma poi eh’ un gran Signor mandò alla tomba 
Col farne al Mondo una crudel rapina , 

Già di Giuftizra udia fonar la tromba : 
Salvortì al chioftro , u’ per virtù divina , 

( Onde il fuo nome ognor alto rimbomba ) 

O per interceflìon de’ noftri Santi 
Si crede che guarifea infermi tanti. 

Quando il Ciel nega i rugiadofi umori , 

Ed a’ fervidi rai del Sol cocente 
Languono intorno e fronde ed erbe e fiori, 
E le fperanze del cultor van fpente ; 

0 quando per gran pioggie efeono fuori 
Del letto i fiumi, il popolo dolente 
Ricorre a lui, e con fecura fede 
Per lui del ciel l’ ira placata crede. 

Perchè 
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Perchè coftui con fimulato affetto 
A penitenza il popolo difpone ; 

E quando un fuo Barometro perfetto 
Gli predice il cangiar della ftagione , 

Allor d’ un Santo al popolar cofpetto 
O immagine, o reliquia, o ftatua efpone : 
Cangiafi il tempo , ognun riman contento , 
E ad alta voce ognun grida : Portento ! 

'A*' 

Quindi per lui di cera , argento , ed oro , 

E di buon piatti il tempio e i chioftro abbonda 
Fui infermo tre meQ in gran martoro , 

E del fepolcro era già in fulla fponda : 

Mai venne a me per darmi alcun riftoro; 

E quando il cielo a fanità gioconda 
Mi refe, tratto da sì gran periglio. 

Vidi pinta la doglia in fui fuo ciglio, 
rè 

Non è , il giuro , però fdegno 0 vendetta , 
Che in guifa tale a dir di lui mi fprona ; 

È , chè tener non poflo in cor riftretta 
Quella che m* arde ira ben giufta e buona 
Nel veder che la frode maledetta 
Ritoglie alla virtù palma e corona , 

E che per arricchir chiefa e convento 
Sol fi ferve d’ inganno e tradimento. 

Tomo 111, E 
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D’ un sì gran Santo il nome gli fi chiefe , 

E , fi chiama Tartuffo , egli rifpofe ; 

Ma non è qui ; chè fempre lo paefe 
Gira per operar mirabil cofe : 

Per non ilare in convento , egli è cortefe , 

E va con tutti in vie piane o fcabrofe ; 
Guarifce ovunque, ed opra tai portenti, 
Che in più luoghi moltiplica i viventi .... 

Un altro viene , ed è frate Coniglio , 

E dice : è (lato il gran timer del foco , • 

Che un dì mi fece prendere il configlio 
Di farmi Religiofo in quefto loco. 

Intefi un giorno il gran Padre Scompiglio 
Sì forte predicar , che n’ era roco , 

E appunto fea il fermon fopra V inferno , 
Dove dicea , che vi fi (la in eterno. 

0 

‘ Foco , gridava , ci arderà la tetta , 

Foco agli occhi, alle orecchie, e foco in bocca; 
Foco di dietro , e più dinanzi in quella 
Parte , che più ci tenta , e più fi tocca. 

Quel eh’ è peggio , non brucia, ma moietta 
Il foco che per tutto entra e trabocca ; 

E con folfo e con pece , che vi mefee , 

II rio demon fa ognor che ’1 foco crefce. 
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E per fuggir da quefto foco orrendo , 

Per non cader in quella eterna notte , 

Altro mezzo non v’ è , per quel eh’ intendo * 
Che 1’ efempio imitar del Santo Lotte. 

Si fai va chi dal Mondo va fuggendo, 

E fi ritira alle clauftrali grotte ; 

Ma chi riguarda a dietro da animale 
Guardi a non divenir ftatua di fale. 

o 

Cosi diceva, e lo dicea con getto 
Si violento e di minaccia pieno , 

Ch’ a fofpirare e a lagrimar fui pretto , 

E l’alma mi fendi tremare in fenò. 

Fui per più giorni affai contrito e metto, 

E metter feppi a mie paffioni il freno ; 

E penfando alle fiamme minacciate 
Làfciài Io Mondo, e venni a farmi frate?. 

0 

Novizzo , io mi credei fui camin retto , 
Perchè l’occhio avea chiufo,o almén raccolto: 
Diceva : ecco il fender fpinofo e ftretto , 
Che conduce a veder il divin voltoi. 

Ma, ohimè, gli occhi s’aprir, e al novo afpetf» 
Tra gente mi trovai cinto ed avvolto. 

Ove n5ùn v’ha , ch’ai vizio non trafeorra ~ 
E ognor mi credo in Sodoma , o Gomorra. 

£ 2t 
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Qui degli onori dall’ ingorda brama 
Taluno è punto, e cerca fovraftare, 

E fe l’impero ottien, fi gonfia ed ama 
Con ferreo fcettro gli altri governare. 

Chi cerca aver nel Mondo e fiima e fama 
Con fiorito e profano predicare ; 

E d’ un orgoglio tal tutti fon pregni , 

Che fprezzano Chi regge e Chiefe e Regni, 

^>'4. 

w 

Qui fi fa voto di feguir di Crifto 
La nuda povertà ; pur notte e giorno 
D’argento e d’oro per far novo acquifto 
Studianfi inganni , e fi va d’ ogni intorno. 
Ma poi nel luogo , dove l’ oro trillo 
Si ferra , vi fta fcritto : Entro e non torno. 
E benché del mendico il grido s’ oda , 
Molto è , fe impetra un po’ di fporca broda. 

fi 

Qui fi fa voto di voler per Dio 
EfTer mai fempre volontarj eunuchi ; 

Ma ben ripugna al fovruman difio 
La legge che ne’ membri abbiam caduchi. 

Se al topo chiudi il fuo buco natio , 

Altrove per natura apre pia buchi, 

E la gran -forza fentiam tutti a dentro , 

Che ogni corpo , qual fia , tende al fuo centro. 
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La pazienza , il perdon , la cantate 
Noi predichiamo a chi vuol bene udirci; 
Ma quivi non fappiam tra frate e frate 
Non folo amarci, ma nè pur foffrirci. 

Nè folle in ver è Ariofto, benché vate. 
Quando con Itile acuto vuol ferirci : 

Chi cerca la difcordia , ad impiegarla , 

Venga ne’ chioftri , e certo è di trovarla. 

- ' 

Si predica il digiuno e l’ attinenza , 

Ma in Refettorio è tutto un’ altra fcola ; 
Batta veder la noftra corpolenza 
Per giudicar come ferviam la gola. 

Effa è la graffa noftra penitenza , 

Che tanta pigra gente al Mondo invola ; 
Vengon tra noi per ben mangiare in fetta , 

E meglio ber fenza dolor di tetta. 

o 

L’ invidia poi, qui coll’aguzzo Arale 
Tinto nel fel ci mette in gravi ambafce ; 
Qui fol chi finger fape , in alto fale , 

Si fttugge ogni altro , e di dolor fi pafce: 

Chi merta , e pofto vedefi in non cale. 
Maledice quel dì , quando l’ uom nafce ; 

Ed una vita ofcura avendo a noja 
Più d’ uno , il fo , fi fè a fe fteffo boja. 

E J 
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L’accidia infine , che per fi^ipatia 
All’ ozio fu ab antico maritata, 

Ch’ ebbe per figlia la paralifia , 

Qui fta > qui regna , qui dov’ ella è nata. 
Qui fi mangia , fi beve in compagnia , 

Si canta , fi va a fpaffo , od in brigata 
E un buon tipofo la vita foftiene , 

£ alla Cliiefajì fa tanto di bene ! 

f Or come non temer , fe il chioftro è ’1 nido 
Di tutti fette i vizj capitali 
D’ eflìer cacciato dal celefte lido 
In feno ad infiniti eterni mali ? 

In ver , fe moro frate , non mi fido 
là’ aver per volar alto al tergo l’ali ; 

E prego d’ efier meflo , a gran riftoro , 
Sino al dì del Giudizio in Furgatoro. 

Mentre coftui parlava, ed io fcrivea,. 
Fui da fdegno e pietade infiem comprefo. 
Nell’ udir tanto male io mi fremea. 

Che il ciel ne foffra un così enorme pefo ; 
Ma poi il cielo io mi benedicea , 

D’ aver da’ frati fteffi il vero intefo. 

Sì , per gli JleJJì frati alfin compunti. 

Gli occulti loro arcani a noi fon giunti .... 
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Colui , che viene appretto, è Fra Paone, 
E dice a noi : poiché Paper fi vuole 
L’ origin vera di mia vocazione , 

Io la dirò con femplici parole. 

Morì mia madre in non tarda ftagione. 
Giacché morte furar il meglio fuole; 

E un rio fofpetto ancor mi rode il feno , 
Che la ferva l’uceife col veleno. 

0 

Coftei al core dell’ incauto padre 
Vibrò più dardi , e l’ ebbe in rete colto ; 
Noi nego , era ben fatta , avea leggiadre' 
Maniere, è ver, ed un amabil volto j 
Ma non fu paga con fecrete e ladre 
Trefche tenerlo nel piacere avvolto y 
Con vezzi feduttori artificiofi 
Fé sì che in breve fpazio fur già fpofi. 

Io , che non fui teatro in finta fcena , 
Ma in cala vedo la Serva Padrona , 

Di rabbiofa ira fento l’ Alma piena , 

E a darle morte il rio furor mi fprona : 

Il rifpetto figliai tofto mi frena 

Ma una voce odo , che nel cor rifuona,. 

E dice : penfa e vedi qual ti rendi, 

Se da una ferva all’ avvenir dipendi. 

E * 
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Quindi, folle eh’ io fui » volli piuttofto 
Pender da tefte matte capricciofe. 

Qui fpeflo a comandar ci vien prepofto 
Chi guidar non fapria beftie lanofe. 

Spello ci viene da coftor propofto 
Di far indegne ed inumane cofe ; 

JWa purché al chioftro ne venga profitto , 

L ubbidire è dover , non è delitto. 

a 

Qui fempre ad un confrate i falli noftri 
Scoprir dobbiam , talora in faccia a molti ; 
E piuttofto fi vuol che ognun fi moftri 
A piè d’ un Laico , e quelli n’ abbia fciolti , 
Che accordar mai, eh’ un frate d’altri chioftri, 
E peggio un prete i noftri falli afcolti. 
Quella legge però furba e tiranna 
A tacer ci eoftrigne , e ci condanna. 

Qui tutto il frutto de’ fudori fuoi 
Dee ognun portare a’ piè del Superiore; 

E tre onde di tabacco in meli duoi 
S’egli ti dona, è certo un gran favore. 

Se qualche piatto da’ parenti a noi 
Si porta, appena ne fentiam l’odore; 

E ogni volta che dice : così voglio , 

Il Superior parla qual Re dal Soglio. 
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Ma talor quello voglio colla caro , 

Che quando l’ ira fua n’ è manifella , 

0 quando è troppo rigido od avaro , 

Gli rompiam co’ breviarj la gran tella , 

(Nè contro tanti eifol può far riparo ) 

O gli meniam di pugna alta tempella ; 

E il dì che vogliam far quel che ci pare , 

In cella prigionicr fi fa rellare 

A lenti palfi vien Fra Centenario 
E al vifo fa veder che il cor lo affanna ; 

Pare il trillo ladron , che va al calvario , 
Sofpira, e fe il penfiero non m’ inganna , 
Teme 1’ effetto al fuo defir contrario, 

O attende a’ falli fuoi trilla condanna ; 

Dagli occhi qualche lagrimetta elice , 

Alfin , di nuovo fofpirando , dice : 

0 

Io mi tenea vezzofa e bella moglie, 

E almen di me più giovane venti anni ; 

E moltrandofi fredda alle mie voglie , 

Al cor mi dava afpri gelofi affanni. 

11 foverchio piacer da Dio dilloglie , 

Diceva , e al corpo ftelfo apporta danni ; 

E per motivi ognor nuovi e importuni 
Mi conveniva far lunghi digiuni. 
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Dal biondo e giovin frate Collotorto 
In chiefa , e Ipeflo in cafa era diretta : 

Fors’ io di penfar mal avea gran torto , 

Ma indovina talor chi mal fofpetta. 

Cercai più volte il mifeio conforto 
Di fcoprir ciò che fpiace, c men s’afpetta 
E al più in entrando li trovava intefi 
A orar , e di .... „ celefte foco accefi. 

V? 

Un giorno , e fu per cafo , elTendo andata 
A udire un bel Sermon fonoro e forte, 
Intefi : Chi per Dio lafcia da un lato 
Padre , Madre -, figliuoli, c la conforte , 
Quanto lafcia avrà qui centuplicato * 

E di là vita eterna dopo morte. 

Infomma il frate con fini argomenti 
La gran Caufa trattava de’ Conventi. 

Tutta la notte in fulle fredde piu-me,. 
Mentre la fpofa mia placidaniente 
Dormia , o dormir fingeva per collume 5 
Io travagliava 1’ agitata mente., 

E mi diceva : a che più ti confarne 
D’amor per donna tal, che amor non fente? 
Ella è ingrata , infedel ; lanciala , e poi 
S'en cento pei; quell’ una aver ne puoi. 
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' Il fallo mio conofco e già mi pento 
D’aver si male interpretato il tetto. 

Ma , da quel che per prova e veggo e Tento „ 
Cosìpenfano molti , e ne ho il cor metto. 
Odo a dir mille volte nel convento : 

Il giogo maritai quanto è molefto ! 

Invece d’una , che non abbiam prefa,, 

Di cento ne godiamo , e fenza fgefa. 

Dunque a punir la non amante fpofa r 
E a dar libero il freno a mia paflìone „ 

Al novo giorno non le tenni afcofa 
La conreputa mia rifoluzione : 

Benché pareffe in vifo un po’ dogliofa ,, 

Pur mi diede la fua benedizione, 

E dille : anch’ io lafciar vo’ il mondo trilla,, 
Nè dopo te altro fpofo aver che Crillo. 

CI 

,, Fu tal rifpofta un venenato telo,, 

Di che me ne fendi il cor trafitto. 

Forfè ella moftra, in me ditti , egual zelo „ 
Perchè afpira ad aver un egual dritto ; 

Forfè il Sermone ha intefo , e vuol d’ un velo* 
Le fue voglie coprir e ’1 fuo delitto 
Forfè anch’ella rifolveire al convento,, 
Elafciarne uno per averne cento. 

Z 6 ^ 
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Pur fermo nel pender di farmi frate 
Vengo, e ne parlo al Superiornel tempio: 
Tai cofe non andrebbon tollerate , 

Da prima ei dice : ma le mani gli empio 
Di molto oro, e allor grida : oh qual voi date 
D’ un’ eroica virtù fublime efempio 1 
Adonfignor , lo fapete , in quella terra 
Tutto una chiave d’ or chiude o diflcrra. 

Volea più dir , ma di noja , e di fdegno 
Ripieno il buon Prelato l’ interrompe. 

E fin a quando , ei dice , P uomo indegne» 

I più facri miller guada e corrompe ? 

E all’ empie voglie fue con trido ingegno 
I nodidretti per Dio dello ei rompe? 

Più udir non vo’ (troppo ho P orecchie piene) 
Di sì nere tragedie orrribil feene. 

v» 

Ah ! perchè mai il frate Centenario 
Adifeil Prelato di cattivo umore? 

Più foglj ferirti avrei fempre in dii vario » 
Per novi elami , inlìn al novo albore. 

Ada forfè non avea detto il Breviario , 

O gli era grave di vegliar tante ore ; 

Onde al Minidro dide : la feffione 
Finir vi piaccia, e fate concluderne. 
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Ciò detto , al fuono d’ un campanellino 
Ritornar tutti infieme a noi davante ; 

E tutti , fuor dell’ ultimo , un inchino 
Ci fer profondo con lieto fembiante. 

Sta a voi , Padri , il fermar voftro deftino , 
Difle il Miniftro allor d’ un fuon tonante ; 
Per me oggimai vi fieno manifelli 
Del mio Sovrano i fenfi , e fono quelli. 

Quegli che , fermo in fuo voler , difpoflo 
Non è ancora a lasciar conventi e frati, 
Faccia che vuole , ma dovrà ben tolto 
Di qua partir e infietn da quelli Stati. 

Di que’ che la cocolla avran depollo , 
Vivendo onelli in abito da Abati , 

Il mio Sovran n’avrà viva memoria, 

E il bel camin loro aprirà alla gloria. 

Tutti efclamaro : Abati , d’ una voce, 

!d efprefler dal cor fenfi di gioja. 

Fra Puzio difle : o Dio , fa eh’ io ripofe 
Fuor di qui pochi giorni anzi ch’io moja. 
Fra Centenario fol nulla rifpofe, 

E parea un condannato in mano al boja ; 

E venne meno, quando udì la voce , 

Che il dannò a ripigliar la prima croce. 
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Del luogo pofcia il buon Miniftro chiefc ,, 
U* il fratefco tefor giacea tranquillo ; 

Sdegno e ftupor l’ anima Tua comprefe , 

Piò miglioni veggendo allor che aprillo. 
Verrà, diffe converfo in (ante imprefe , 

£ lo munì dell’ imperiai figillo : 

Venga domani , aggiunfe , a me il Priore ,, 
Dormite epiteti, e Hate di buon core.. 




Digitized by Google 


( I” ) 


' n 


.■-■ = .-, = =s ; .T^: ■ r% j» 

CAPO XVI. ; 

LETTERA SOPRA CERTI 

STUDJ DEGLI ITALIANE 


iJbcqndo quello r che io vado da pa- 
recchie circoftanze argomentando , egli 
ijni pare , Giufeppe carifiìmo ,, che 1’ I- 
^alia fia oggiraai condotta a un termi- 
ne , che non po/Ta più fcanfare una 
gran di ili ma rivoluzione. Le percofle 
continue, che fi danno ai Papato, e 
al Clero , e principalmente agli Ordini 
Religiofi, debbono finalmente produr- 
re qualche ruina » e da quella convie- 
ne, che nafca ad ogni modo una mu- 
tazione nelle cofe d ? Italia é 

Egli è un antico detto , e troppo più 
di ogni altro avverato da una continua 
cfperienza dall’ origine del Mondo i» 
qua , che tutti gli Stati, tutti i Gover- 
ni» e tutte le altre cole del Mondo 
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no foggette a perpetue viciflìtudini , ed 
alterazioni. E lo fteflò deve prefente- 
mente , o quindi a non molto inter- 
venire anche all’ Italia , poiché gli è già 
troppo tempo , eh’ effa fi manteneva 
in quello flato , da cui ora comincia a 
declinare. La maffima parte delle Leg- 
gi dei noftri Principi , ed un buon nu- 
mero delle Opere, che vengono ftam- 
pate, fono dirette al fine di far naf- 
cere cotefto cangiamento. E quefto non 
può edere fe non che di male in bene ; 
perchè le cofe d’ Italia fono finora pro- 
cedute cosi , che peggio non potevano 
andare : per la qual cagione elfendo noi 
Italiani pervenuti , e flati fermi per un 
gran pezzo di tempo nel fondo , è ne- 
ceffario, che nel mutar fortuna andia- 
mo riforgendo. 

E benché quefto fcambiamento del- 
lo flato noftro vada a rilente forfè più , 
-che non piace a parecchj , tuttavolta 
cotal lentezza ha il fuo vantaggio , il 
quale confitte in ciò, che fi può met- 
ter mano a riformare , e megliorare 
più cofe; laddove, quando l’alterazio- 
ne fuccede tutto in un tratto , tutte 
quelle cofe , che la furia dell’ impeto 
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non ha ftrafcinato via con feco , le qua- 
li debbono eflere moke , reftano indie- 
tro a formare materia per una nuova 
corruzione. 

Prefentemente tutti i penfieri degli 
Italiani fembrano eflere rivolti unica- 
mente a diftruggere la {moderata po- 
tenza , che fi è finora acquiftata il Cle- 
ro , e a mettere qualche argine ai di- 
fordini infiniti, e ftraordinarj da quel- 
lo si nel Governo politico , come nella 
vita comune introdotti. 

I modi, che in ciò fi tengono, fo- 
no per la maggior parte lodevoli , ec- 
cellenti , e diretti a produrre varj altri 
beni ancorai perchè, come chi empie 
di alberi una campagna erta per impe- 
dire, che non rovini abaflo, non ottie- 
ne folamente il fine, che fi è princi- 
palmente propofto , ma guadagna an- 
cora le legna, e i frutti di quelli; co- 
sì quali Tempre accade , che chi per ac- 
concio modo toglie via un abufo , gua- 
dagni ancora per indiretto un altro 
vantaggio , a cui egli non avea per av- 
ventura mirato. 

Laonde, quanto quelle provvifioni,’ 
che van facendo i noftri Principi , fa- 
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ranno pervenute alia loro maturità , 
faranno fenza verun dubbio in guifa, 
che gli Stati faranno liberati da una in, 
finità di topi, che rodono loro le offa, 
e le midolla i che i mariti , ed i geni- 
tori non avranno da ilare tutto il gior- 
no a cuftodire le loro mogli, e figliuo- 
le , perchè non fiano aflalite da’ Satiri ; 
che i poveri infermi, ed impotenti non 
avranno più da temere, che i cani in 
figura umana aggrappino loro il boc- 
cone fuori delle canne della gola i che 
la Impoftura , e la Superazione avran- 
no più pochi lòftenitori , e coltivato- 
li , che le propaghino} che i Cittadi. 
ni , e gli Artigiani , i Negozianti , e gli 
Agricoltori acqnifteranno maggior nu- 
mero di gente , che gli ajuti prima nei 
loro miftieri , e poi nel portare i pefi 
della Repubblica } che i Capitani delle 
galee non avranno penuria di gente atta 
a maneggiare il remo } che i due mari d’L 
talia vedranno fendere le loro acque piÀ 
fpeilb'r che per lo paffTato , da patrie na- 
vi} che le Mufe avranno meno corrut- 
tori , e meno gente malizio famente 
ignorante intorno a fe ; che la Religio- 
ne farà meno beffeggiata , ed infama» 
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taj che la purità dei coftumi farà me- 
no imbrattata ; che la eloquenza facra 
reitera meno proftituita i che nei con- 
figlj de’ Principi , e nelle deliberazioni 
dei loro Configlieri non avvelenati dal- 
la fuperftizione , non difumanati dalle 
brutalità, non inviliti dalle fcipitezze, 
e puerilità regnerà più coraggio , più 
virtù , e prudenza , più amore de’ Sud r 
diti , più nobilita d’ animo , più magna- 
nimità, più elevatezza, fenfatezza, f 
giuftezza di mente j che non avremo 
più a ftraccarci la memoria coi tanti , 
e differenti nomi di tanti impoftori , 
che rubano 1* altrui per l’ amor di Dio i 
che i Templi della Divinità cederanno 
ornai di edere tanti luoghi profani, do- 
► ve alla giornata concorrono delle trup- 
pe di Mafchere Religiofe a celebrare il 
loro carnovale , facendovi i faltimban- 
chi , e incantando la gente con mufiche 
lafcive } che il Campidoglio , il luogo 
delle Radunanze degli antichi Senatori 
Romani , non farà più , come adedo 
(o ignominia del nome Cattolico !) in- 
famato dalle abitazioni di gente camuf- 
fata di vediti indegni , cinta di funi 
di fchiavitu e radunata in ceti , clip 
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hanno per iftituto di muggire nelle 
Chiefe una terza parte del giorno , un* 
altra terza parte di ftarli rinchiuli a 
grattarli la pancia , o a tramare ingan- 
ni , ed impiegare il retto a fcorrere le 
terre , vuotando le difpenfe , e le borfe 
de’ privati , accendendo le cale con le 
fiaccole della difcordia, ed impìendole 
dei frutti della fuperftizione , della mal- 
vagità, e della frode j che non faran- 
no più deificati gli uomini , riguardo 
ai quali dei teftimonj o corrotti da una 
falfa Religione , o fubornati dal dana- 
ro , o rozzi , e materiali per iftupidità 
avranno deporto , che abbiano conver- 
tito i conigli in capretti , i pezzi di 
carne falata in uomini viventi , i maf- 
chi in femmine , e limili altre ciance 
per volontà di Dio (cofa orribile a dirli !) 
operato ; che. in luogo di quella di co- 
ftoro farà eternata la memoria , e la 
venerazione dei difenfori della Patria, 
dei configlieri favj , ed onefti , dei giu- 
dici , dei dittruggitori delle falfità , e 
dei pregiudizj , e principalmente dei 
Principi virtuoli. 

Sì, cariflìmo amico, quelli , e varj 
altri beni arrecheranno un dì all’ Ita- 
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lia quefte difpofizioni , che s’ ingegna- 
no di late i nollri Principi , benché 
non vengano fatte direttamente , fe 
non che per ifradicare certi abufi fo- 
lamente. Ma nondimeno quelli rimedj 
non fono fufficienti per liberare l’ Ita- 
lia da quegl’ infiniti guai , che l’ af- 
fliggono. 

Imperocché la Pedanteria, laPoefia 
puerile, la Eloquenza indegna, la Giu- 
rifprudenza deforme , la Teologia rab- 
biofa , e per varj capi orribile , che re- 
gnano in Italia , producono dei mo- 
ftri , che fanno nelle noftre genti ftragi 
non punto minori di quelle , che com- 
mette lo fregolato Clero. 

E però , giacché tanti miei Compa- 
triota fono affaccendati a portare , e 
mettere infieme materia , perchè fia 
abbruciata , quando verrà il tempo di 
appiccarle il fuoco , voglio ancora io 
colla mia sferza cacciare infieme i miei 
Pedanti trilli , i miei Poeti infilili , i 
miei Oratori infami , i miei Giurilli be- 
lliali, e i miei Teologi del diavolo , e 
dell’ infolenza , acciocché elfendo tutti 
ragunati in un branco per quel tem- 
po , che dovrà fuccedere 1* incendio , 
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non retti ai manigoldi da fare altro , 
che di ftrappar loro dalle mani i loro 
peftiferi fchiccheramenti con la minac- 
cia , che fe torneranno mai più alle lo- 
ro ciance di prima , faranno anch’ etti 
gittati nel fuoco. 

Egli è già più di due anni, che mio 
figliuolo è ritornato dalle fcuole di co- 
lloro a cafa , e così pieno di elogi da- 
tigli da tutti i Tuoi Maeftri delle diffe- 
renti Scienze , eh’ egli ha imparato , 
che io mi lufingava d’avere un uomo 
in cafa, che fotte il più acconcio Sog- 
getto dei Mondo a dover col tempo da- 
re fefto a tutto quello Principato, nel 
quale voi fapete, come tutte le cofe 
vanno a rovefeio. 

Quelli , mi diceva io fra me (letto , 
effendo di quella condizione, che egli 
è , ed avendo quelle qualità , che gli 
vengono attribuite, deve potere age- 
volmente diventare ancora per tempo 
il primo Configliere del mio Principe ; 
e chi fa , penfava io in me , che per 
opera di quello mio figliuolo io non 
abbia ancora da vedere co’ miei pro- 
prii occhj produrre lieti , e fecondi 
grotte fpiche di biade certi terreni , che 
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di qua, e di là giacciono trilli, e mife- 
rabili per cagione de’ bronchi , e tribo- 
li , onde fono carichi ? 

Chi fa , che non mi accada di veder 
veleggiare per le nuftre acque navi 
onufte di fuperflua ricolta , che fia con- 
dotta fuori del Paefe da gente patria , 
ben nutrita , giuliva, con cere di rifo , 
che dimoftrano i’ interno contento , e 
cantate le lodi del Principe , che ama , 
e benefica i luoi Sudditi ? 

Chi fa , che non mi venga fàtto di 
vedere diftrutti tanti funefti abituri , 
dove 1’ Empietà, e la Superftizione nu- 
tricano di frutti rubati , e vedono di 
abiti fpaventevoli , e lavorati di mani 
poltrone torme di fgherri deftinati ed 
àffalire, e fpogliàre le cafe, a didrug- 
gére le virtù , a Invilire la gente , ed 
à mantenere fui tfono P orrore , e la 
tìienzogna ? 

Chi fa , che migliaja di verginelle , 
veggeìtdomi andar per le drade , non 
corrano a’ balconi, e fi bucinino P una, 
all’ altra negli orecchj : ecco quedi è 
quel buon Vecchio , il qual ha quel 
' figliuolo , per cui ai nodri padri è tolto 
il privarci vive della luce dei Sole. Que- 
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fte, e limili cole, amico mio, mi anda- 
vano allora per la fàntafia. Ma oimè 1 
com’ ebber mai pretto fine quelle mie 
fperanze, e quanto fubitamente fi con- 
vertirono tali mie confolazioni in ama. 
riflìmi dolori. 

Non prima mi Feci ad efaminare una 
per una le qualità del figliuolo , non 
prima tolfi a ricercare i Tuoi ftudj , 
non prima mi diedi ad indagare le Tue 
maffime , ed i fuoi principj , eh’ io co- 
nobbi , che farei la più alta ingiuria 
alla Patria mia, fe permetterti, eh’ egli 
nel governo di quella alcun porto oc- 
cupale. 

O Giofeppe mio , quanto avrei io 
fatto meglio a non lo lafciar frequen- 
tare le fcuole niente affatto , anzi che 
egli fotte fiato iftruito, ed addottrinato 
in quella maniera , com’. egli è ! e 
quanto mai farebbe egli più fortunato , 
e più atto a diventar favio, e pruden- 
te , e dotto, fe averte imparato meno 
di quella faviezza , e dottrina , ond’ è 
imbevuto ! 

Le grandi , e cosi concordi lodi , che 
gli hanno dato i fuoi Profeflori , gli 
hanno perfuafo , eh’ egli fia uomo da 

molto , 
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molto ì e quella fua perfuafione me lo 
ha incaparbito ne’ fuoi principj fallì , 
e puerili per modo, che io non pollo 
più fperare di doverlo giammai potere 
(caponi re , e cavarlo dalla fua ftoltizia. 
Il fuo umore , e la fua maniera di pen- 
fare , ed i fuoi ftudj fon quelli. 

Di giorno lì trattiene il più delle 
volte ne’ crocchj de’ Frati , dei Caulì- 
dici , e di altri lìlfatti mariuoli : e Ila 
a difputare con elfo loro di cofe puerili , 
e belliali fecondo il loro collume : poi- 
ché iloro ragionamenti non fono altro, 
che di cali di cofcienza , e di legge, e 
rifolveli ognuno a fuo modo , e (i 
pongono poi a combattere l’ uno l’opi- 
nione dell’ altro con le autorità dei 
loro Scrittori Teologici , e Legali , 
beftioni limili a loro : e vi frammifehia- 
no di tanto in tanto delle controverlìe 
filila Immacolata Concezione , Culla for- 
za delle Indulgenze , fulla quantità 
della materia , che lì può mangiare nei 
dì di digiuno, fulla importanza dell’ 
Acqua benedetta , fulla maniera di dar 
la tortura , e fu mille altre cofe del 
genere delle alfurdità , e fanciullag- 
gini. 

Tomo III. F 
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Egli ufa ancora fpelfo al Caffè dei 
Letterati , dove va ad efaminare con 
lorde buone, e ree qualità di una nuo- 
va predica, o di un nuovo panegirico, 
o di una nuova commedia , o di un 
nuovo fonetto , che altri abbia com- 
porto in lode di un qualche Predica- 
tore , o Ruffiano , o Meretrice , o in 
vitupero di qualche favio Miniftro , 
che abbia data qualche percoffa alle 
tiranniche Immunità del Clero, o ab- 
bacata l’infolenza, raffrenata l’avari- 
zia i e fgomentata la diffolutezza degli 
sfrenati , ed inumani Monaci. 

Quelle ore , eh’ ei fi fta in cafa , le 
impiega egli o a far qualche componi- 
mento poetico , o a fcrivere qualche 
Gonfultazionc Legale , fui gufto delle 
Derilioni della Rota Romana , e di 
quelle dell’ altra marmaglia legale , piene 
di citazioni , di raziocini puerili ', di 
efpreffioni ftomachevoli , di ragioni in- 
degne , e di principi brutali, e d’igno- 
ranza folenniffima , o a diciferare qual- 
che ofeurità Teologica, di quelle, che 
vanno per le bocche di quefti noftri 
Teologatici fenza Tale , e fenza inge- 
gno, a fare alcune offervazionceilein-. 
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fulfe, e vane full’ ufo di qualche voce, 
fu qualche palfo , indegno di elTere av% 
vertito, di qualche celebre Oratore, o 
Poeta , e fpezialmente folla ragione , che 
può avere avuta quel tal Poeta , od 
Oratore di porre piuttofto qui, che là 
quella parola , e di ulàre anzi quello , 
che quel vocabolo. 

Io mi fono fatto da lui dare quelle 
fue compolìzioni , eh’ egli Clima il più ; 
ed ho trovato, che gli argomenti di 
effe fon quelli : Dell' ufo delle facre 
Immagini. Dell antichità della Imma- 
gine , che fi trova fopra la Porta della 
Chiefa di S. Ficenzo. Scoperta di 
nuovi miracoli operati dal Beato En - 
rico da Trevifo in confutazione de- 
gli empj , che negano V efifienza di 
quefio Santo. 

.. Confutazione della Novella del 
Boccaccio , dov ’ è parlato di Frate 
Cipolla. Alcune offervazioni impor- 
tantiffime fopra la maniera di dire 
ufata dal Boccaccio nella Novella 8 . 
della Giornata terza , dove dice : e 
quello Capeva si cautamente fare , che 
quali niuno , non che il fapelfe , m» 
ne fofpicàva. 

F a 
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Della grande utilità dei Cilicj , dei 
Digiuni , e del mangiar magro contro 
gli Eretici. Sonetto fopra i Bordelli. 
Canzone in lode di Frine. Raccolta 
di alcune voci non ancora bene intefe 
di Virgilio , e vero modo di pronon - 
%iare alcune parole né* fuoi ver fi con- 
tro il comune , ma cattivo coftume. 
Differ fazione per una nuova voce 
d? aggiugnerfi al V ocabolario della 
Crufia. Spiegazione di una 1 finzio- 
ne, che fi legge nella Lapida , che è 
fopra la Porta della Chiefa di San 
Benedetto. 

Scrittura , in cui fi pruova » che 
quanto più in una Repubblica è favo- 
rito il' Clero , tanto più quella è felice. 
Satira contro il Mar chef e di Felino 
per gli Editti pubblicati in Parma 
in pregiudizio della Santa Sede , del 
Clero , e della fantijfima Fede Catto- 
lica. Satira contro V Elettore di Ma- 
gonza , perchè ha proibita la lettura 
dell* Opera delT Emmo Bellarmino : 
de Primatu Papae. Scrittura Legale 
in difefa dei Padri Minori di San 
Bernardino , contro chi gli accufa di 
avere ingannati i lor penitenti , ed i 
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moribondi per poter mettere injìeme 
la loro Libreria. 

Voi crederete, Giofeppe mio carilfi- 
mo , che io abbia nella perfona di mio 
figliuolo voluto a mio talento, e con- 
tro la verità deila cofa farvi la deferi- 
tone di uno di quei Letterati , che 
nella noftra Italia vengono comune- -• 
mente riputati per gli più grandi , e 
più venerabili. Ma il fatto Ila, com’ io 
ve lo dico : e non può edere alzamen- 
ti j perchè elfendo quello mio difgra- 
ziato figliuolo fiato iftruito da gente 
tutta letterata , e però eminente in 
quelle moftruolìtà , e cofe infami , era 
ben neceflario , che eguale ai Maeftri 
riufeifle ancora il Figliuolo. 

Ma perchè, mi direte qui voi, con- 
fegnare il vofiro Figliuolo a sì fatta 
gente , che il dovefle guaftare ? O Gio- 
feppe , io non conofceva niuno di co- 
ftoro , quando io lo mandai a loro. Io 
mi fon lafciato ingannare dalla voce 
comune. Io lentiva a dire da tutti, che 
quello , e quell’ altro uomo fono le 
cime dei Letterati , dei Teologi, degli 
Oratori , e de’ Giurifconfulti d’Italia. 

Ed io dando fede a quella fama man- 

F 3 
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dava tofto il mio figliuolo in quelle 
Città , dove colloro infegnavano ; e 
ciò fu la rovina del figliuolo , ed è 
cagione della prefente mia afflizione , 
della quale non mi potrò liberare mai 
più : che ho troppa cagione di dolermi 
di me medefimo , che non abbia efa- 
’• minato più a fondo le qualità di co- 
ftoro, e che non mi fia almeno meflo 
a fofpettare , che quali fono i Dotti di 
quefta noftra Città , tali posano eflere 
ancora quelli di quelle Città , dove io 
ho fatto per mia , e fua feiagura ftudiare 
il figliuolo. 

Ma quello è ancora poco : che più , 
che nelle feienze , è quello mio Figliuo- 
lo ancora guuflo ne’ collumi ; e più 
che quelle del giorno , fono abbomine- 
voli le occupazioni fue della notte. 
Quello mio protettore del Clero , feri- 
tore di co fé Teologiche , pefatore det 
merito dei cilicj , efaminatore del rigo- 
re de! digiuni, lì mantiene la fua ba- 
gafeia , va tutte le fere a fare un mondo 
di cofe difonefte in cafa di lei , vuo! 
eflere a tutte le Opere , e Commedie, 
ha amicizia con tutte le donne del 
mondo, conofce tutti i Ruffiani j e 
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quello , eh’ è peggio , fa egli (ledo iì 
Ruffiano dei Frati. 

Imperocché ho oflervato , che tutte 
le amicizie , che ftringono con eflolui 
tanti Padri Guardiani , e Priori , e 
Abati , e Lettori , e che (o io , vanno a 
finire in ciò , eh’ egli gl’ introduce per 
le cafe pubbliche , e private , dove ci * 
ha qualche femiiia difloluta , o qualche 
mammalucco, e come s’ è trovato queL 
lo , che fi cercava , ceda , o fi feema 
1’ amicizia. 

Sono pochi giorni, che un Padre 
Efdefinitore dell’ Ordine dei Frati Mi- 
nori , il quale aveva tutta la Quarefima 
predicato contro i Cicisbei ,• e contro 
l’amor platonico , e contro il fare all’a- 
more, nell’ andare le Fede di Pafqua 
attorno per le cafe a ciuffare i pranzi , 
e i regali , che gli davano i Benefattori 
dell’ Ordine fuo , fu prefo da un amo- 
raccio beftiale di una Signora , ma 
povera , che non fa copia di fe , fe non 
che a chi la paga. 

Sua Riverenza , che per la Regola 
fua non poteva eder padrone di danari, 
fece amicizia con mio Figliuolo , e 
menatolo dalla donna , che diede nel 

F 4 
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genio pure di lui, la fece da elfo pagare 
sì bene , che per quella buona racco- 
mandazione la donna è Tempre pronta, 
e pronta ai piaceri del Frate non meno, 
che a quei del Figliuolo. 

Ecco pertanto quai fono i frutti , che 
ricaviamo a mandare la noftra figliuo- 
lanza a imparare le Scienze da così fatti 
Maeftri. Le cofe , che i noftri figliuoli 
imparano da coftoro , fon frafche , che 
ingombrano il cervello , intorbidano 
la mente , fpuntano lo ingegno , ed 
impedifcono , che non fi polfa mai 
acquiftare alcuna idea del bello , e del 
buono. 

Non maraviglia però , che chi ha 
P animo volto alle puerilità i e lo intel- 
letto carico d’inezie, fia fchiavo di 
tutte le patlìoni , nè abbia forza di gui- 
darle al bene, eh’ ei non conofce. La 
via delle inezie non è quella del bene, 
e le puerilità non fono le reggitrici , e 
regolatrici delle paflìoni. > 

Or cotefti noftri Maeftri non ifpi- 
rano ai noftri giovani altro che fecche- 
rie , cianfrufaglie , baie , frafeherie , e 
ciance , delle quali quante tu ne hai 
dentro più , tanto fei più corrotto , e 
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rovinato , ed inetto a poter operare , 
e penfare da uomo aflennato. 

Efaminate la loroPoefia, quella va- 
ga Incantatrice , che la Natura ha vo- 
luto far conofcere da tutte le Nu-Joni , 
ma rendere familiare folamente ai più 
begli Spiriti dell’ umano^genere , accioc- 
ché , facendo degno ufo de’ fuoi incan- 
tefimi , componeffero in lode delle per- 
fone illuftri per virtuofe getta, ed in 
onore della virtù, e de’ fuoi mirabili 
effetti canzoni , che fnodafTero le lin- 
gue della gente al canto , e n* empiei 
fero gli animi di ftupore , ed accendef- 
fergli dell’ amore delle cofe lodevoli. 

Quella etti l’hanno convertita in 
una puttana fucida , infame, e piena di 
guidalefchi , che va a giacere con qua- 
lunque vituperevole, e Tozzo uomo, 
che la domandi : talché ornai ella è ma- 
neggiata , e baciata , e portata in brac- 
cio perfino da birri , e quel eh’ è peg- 
gio , anche da gente , che fia profeffio- 
ne di fpaventare, ed oltraggiare la Na- 
tura , Madre della Poefia , con vifi arta- 
tamente barbuti , con abiti orribili alP 
afpetto , e puzzolenti all’ odorato , e 
con fentimenti , ed azioni differenti 
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da quelle di tutto il redo del genere 
umano. 

Per la qual cagione veggiamo , come 
oggi la Poefia è adoperata a far cantar 
vilmente cofe abbiette , ed indegne di 
edere nominate nè anche fra la cana- 
glia meretricia. E quefta pedilenza poe- 
tica ha talmente guadati , e manomefll 
i cervelli , ed intelletti degl’ Italiani , 
che fi è perfino in quedi nodri giorni 
veduto con infinito rammarico di quelle 
poche perfone di buon fenno , alle quali 
non è potuto appiccarli quedo malva- 
gio morbo, lodare , e magnificare dai 
più riputati Maedri per buone , ed e&- 
celienti delle compofizioni poetiche 
nelle quali indegniflìmi argomenti inde* 
gniflìmamente eran trattati. 

Imperocché taccio , che alia giornata 
fi compongono degli epitalamj in onore 
di perfone di fozzi codumi, degli epi- 
taffi in morte di un topo, di un gatto,,, 
di un cane, di un Frate, delle odi in. 
©nore di un Mufico domachevole, che 
non è nè raafchio , nè femmina, delle- 
Canzoni , e del Scaletti vuoti di ogni* 
fentimento umano , e pieni di bruta- 
lità.*, ,e’ £ è per fino arrivato a tanta. 
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infamia , che fi va facendo dei verfi in* 
lode di quelle perfone mercenarie, che: 
éfercitano la profeffione di ingannare: 
ftudiofomente per un ongheró , o due 
alla volta giù da’ Pergami la gente con* 
Panegirici bugiardi, e pieni di folli rac- 
conti , e con Ciance , e dottrine da’, 
ubbriachi. 

E volete voi altra maggior prova del- 
la loro ftupidità , ed infenfatezza che.’ 
quefta , eh’ efli , ficcome fprovveduti 
di ogni buon penfiero , fi fono dati a: 
rubare ai Poeti Inglefi , e Francefi , e 
Tedefchi 1 loro argomenti , e le loro? 
bellezze, e nel trafportarle nella lingua* 
volgare hanno ogni cofa sfigurato per 
modo, che l’originale beltà, e magni- 
ficenza in una dbformiflìma laidezza „ 
e viltà vi fi veggono {conciamente con- 
vertite. 

E il loro vizio è principalmente que- 
fto, che dove l’ Autore , cui depredano}, 
efprime il penfiero , la immagine , e lai 
fontafia, eh’ egli ha in capo , con bre- 
vità , e vivacità , é forza y e poi paflai 
fubito a dire altre cote tutte nuove , e; 
tutte belle, in gjan copia» „ talché. iU 

YT** * 
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Leggitore, retta forprefo, ed incantato 
dalla immaginativa feconda, brillante* 
e mafchile del Poeta i quelli noftri , 
quando aggraffano un’ immagine , o un 
penderò altrui, ei ci fi mettono attorno 
a guifa di cani , e lo leccano , e lifciano , 
e limano, e fvifcerano, e fquarciano * 
e ftrafcinano , e come per un momento 
fe l’ hanno lafciato cadere dalle zampe£ 
di bel nuovo l’ abbrancano , e volgofr- 
lo , e dimenanlo tanto , che ogni Leg- 
gitore, jl quale dagli ammaeftramenti 
di cottoro non fia già flato guaftato , 
divenuto faftidiofo , languido, lonzo , 
e trillo al pari dei verfi , che flava 
leggendo , celfa tutt’ in un tratjo di 
leggere , e gitta via il Libro , e dice : 
va canaglia , che il Diavolo ti renda 
il merito della villania , che m’ hai 
fatta. 

E così come i Poeti , fono anche i 
noftri Oratori, che ninno vale un frul- 
lo più dell’ altro. Io intendo di dire 
degli Oratori Sacri ; che l’Eloquenza 
profana , quella , che dominava una 
volta in Roma, è fpenta del tutto in- 
fieme con quanto v’ aveva di veneran- 
do , di fante , di virtuofo , e di magni- 
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fico in quella un di cofi gloriola , ed 
or così infaufta Città. 

Ognivolta , eh’ io vado in qualche 
Chiefa a fentire un fermone , e che 
pongo mente a que’ tanti movimenti » 
a quelli fpeflì contorcimenti di corpo, 
a quel frequente ftralunare , a quelle 
bizzarre fleflìoni , ed artificio!! fuoni 
della voce , e ad altre fimili ciance , 
che il Predicatore va di continuo facen- 
do or con la voce , ed or col capo a 
quando co’ piedi , e quando con tutto 
il corpo , e’ mi pare di avermi avanti 
un buffone , un venditore di vefciche , 
un mariuolo , che cerchi d’ ingannar- 
mi j ma che lo fa con tanta mala gra- 
zia , che mi verrebbe voglia anzi di 
cacciarlo giù di là a forza di pomi 
marci, che di ilare quivi ad afcoltarlo. 

E lafcio penfarea voi, che mi cono- 
feete , come io regga poi , quando io 
Tento, che quel mio Religiofo Buffone 
tutto fi sbraca in raccontare alla bri- 
gata goffa , che lo afcolta , una feurità 
di efempj ridicoli , e di miracoli falfi* 
e puerili, che la vile , ed indegna ma- 
niera di penfare di coftoro attribuifee 
ai Santi con infinito .difpregio di Dio,, 

- - t • 
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come s’ egli defle forza ad eflì Santi 
di operare cofc indegne della Divina-. 
Maeftà , ed accomodate folamente ai 
defiderj delle vecchie, dei fanciulli, e 
dei facchini idioti ? 

Coftoro fi prendono per modello il 
Segneri , e quanto più fe gli poflono 
accollare, tanto più fi reputano beati. 
Ora le qualità del modello fon quelle.. 
Arreca quanti efempj ei fa , e fa d’ o- 
gni erba fafeio : racconta miracoli fpro- 
politati : fa deferizioni lunghilfime, e 
mai una volta a propofito : enumera- 
zioni di parti , ed amplificazioni nojo- 
lìfiìmc : comparazioni inutiliflìme , e 
le più fiate falfifiìme allegazioni di telli 
della Scrittura , e di Santi Padri fenza- 
critica , e fenza giudizio foggetti delle 
prediche per la maggior parte vani, e 
di pochiflìmo momento : ragioni, ar- 
gomenti , e pruove mollruofe , ed affur- 
difiìme. 

Finalmente peliimi principj , e pelli- 
ina morale * ficcome quegli , che fa: 
«onfiftere il fior della pietà , e della; 
religione unicamente nel fare azioni; 
da difperati , come a dire nel farli fra- 
te,, nel portar cilicj,, nel macerarli* 
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nel proteggere , e beneficare il Clero „ 
nell’ aftenerfi dal prender moglie , net 
non pigliarli veruna briga del mondo ; 
e però nel non curarli punto del bene 
della Patria , nè della felicità temporale 
negli altri uomini , nè dei vantaggi 
della civile Società. 

Coficchè , fecondo la dottrina di que- 
lli malizio!!, e perverìì uomini , i Prin- 
cipi , che tengono in freno i fudditi 
i Miniftri, che vegliano al ben comu- 
ne degli Stati , da lor governati , i Giu- 
dici, che attendono ad amminiftrare la. 
giuftizia * gli Eroi , che difendono 
Patria , i buoni uomini , che la man- 
tengono popolata , gl’ induftriofi , e 
diligenti , che la coltivano , ed arricchì- 
lcono , fono tutti un branco di trilli- 
rimpetto a coloro, le cui occupazioni- 
fono foffiarli nelle mani l’inverno,, 
afciugarli il fudore la fiate , arrappare: 
P altrui , e trangugiarfelo. 

Per la qual cagione ognivolta , che- 
mi accade di fentire un fermone, o un? 
panegirico di quelli pecoroni Segneri- 
fti , e’ mi viene ad ogni tratto la furia; 
di gridargli contro : vieti giù bejlia d'uo- 
mo rimanti una tolta di bejlemmiars.' 
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Iddio , e di corrompere la gente con 
quella tua fccllerata , e furbefca Mo- 
rale. 

Nè è punto da maravigliarli, che si 
fatti fiano gli Oratori Sacri j poiché 
fono membri di una focietà di cicaloni, 
la quale, fotto pretefto di fpiegare alla 
gente credula la dottrina di Dio , le 
infegna in verità le pazzie degli uomi- 
ni. Ben vedete , che io intendo di par- 
lare dei noftri Teologi , gente, la quale 
fenza aver mai letto, nè intefo la pro- 
pria parola di Dio , e de’ Meflì Divini, 
e fenza pofledere le doti , che ad inten- 
derla fono richiefte , fpaccia tra la gen- 
te i capriccj de’ fuoi Maeftri , e Pedanti 
per la dottrina dell’ Ente fupremo. 

Nel che cotefti noftri Teologi fono 
fomiglianti ai Legali di noftra Italia, 
i quali Hanno tutto il dì aflìfi al tavo- 
lino colla bilancia in mano, e vendono 
per oro contante alle perfone, che da 
malvagia forte fon condotte. a piatire, 
a ritaglio le leggi , che non hanno mai 
vedute, e di un Legiflatore, del cui 
nome a grande ftento , c folo tal fiata 
fi rifovvengono. E poi , come i litiganti 
hanno tirata a fine la lor lite , s’ accor- 
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gono , che hanno comperato a caro 
prezzo , in luogo di leggi , (blamente 
trappole , e moftruofità. 

E quelli fono i Maeftri della Gio- 
ventù Italiana , quelli i Dotti , che 
illuminano l’Italia, quelli i Dottori, 
che reggono le cofcienze, e predicano 
la Fede, quelli i Governatori degli Sta- 
ti. E fe a quella greggia immonda voi 
aggiugnete la razza di Pedanti , che vi 
trovano le lnfcrizioni antiche Tulle la- 
pide lifcie , e mefle in opera l’altro dì, 
che vi fcuoprono i veftigj di un Anfi- 
teatro nelle rovine di fogne dillrutte , 
e che vi fquarciano , e manomettono 
i libri degli antichi Scrittori , e vi pian- 
tano mille fofifmi per dimollrarvi un 
loro nuovo capriccio , come a dire , 
che i Greci difcendono dagli Italiani , 
e che la Greca lingua è figliuola dell* 
Italiana, (*) che vi fanno fare de’ lun- 


( * ) Il Sig. de Ihre pretende , che i Greci 
vengano dai Goti , e la lingua greca dalla 
gotica : e quantunque quella fia per avven- 
tura una fantafia fomigliante a quella di chi 
foftiene , che i Greci difcendano dagl’ Ita- 
, liani , tutta volta quel dotto Svezzefe ha 
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ghi , e befliali ragionamenti (opra una 
qualche voce, o frafe di Tibullo, o di 
Orazio , o di qualche altro Poeta lati- 
no ( poiché i Greci fono per noi Italia- 
ni de’ Santuarj da non dover edere 
toccati ) fe , dico , ai Poeti infulfi , agH 
Oratori indegni , ai Teologi aflurdi , 
ed ai Giurici brutali voi aggiugnete i 
Pozzi , e ftomachevoli Pedanti , voi 
avrete allora davanti gli occhj voftri 
tutti i generi di animali, che contiene 
la Stalla della dottrina , e letteratura 
noftra. 

Parlo della Stalla , perchè quella è 
quella , donde fi cavano ordinariamente 
coloro, che hanno da corrompere, ed 
empire di fango le tede dei noftri 
figliuoli. 

E da tutto quello mio difcorfo avete 
voi ben potuto comprendere, che io 
non intendeva di ragionarvi di quella 
gente adorabile , che Ha nel Parnafo 


fatto minore ftrazio degli Autori antichi, e 
meflo in opera meno fofifmi , e più dottrina 
per far queft’ onore a’ Goti , che non hanno 
fatto finor gl* Italiani per darlo agli 
EtrufcL 
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Italico , dove prefied-ono i Conti Fir- 
mian , i Marche!! di Felino , i Marciteli 
Tannucci , ed alcuni Veneti Senatori 
a delle piccole Società di Milane!! , di 
Veneziani, e di Napoletani, per opera 
de’ quali un dì, fe qualche gran rovina 
non gli sfracella tutti , deve l’Italia 
ricevere di nuovo quello fplendore , 
eh’ ella aveva , quando i Livj , i Sallu- 
fti , ed i Cefari fcrivevano le Storie ; i 
virgilj , e gli Orazj poetizzavano ; i 
Ciceroni , e gli Ortensj arringavano ; 
i Servi Sulpizj la legge fpiegavano , ed 
i Catoni moralizzavano. 

Ma intanto , che quelli animalacci 
immondi vincono così fmifuratamente 
di numero , e di potenza le perfone 
Cavie, e culte , e eh’ elfi tengono nelle 
loro branche grifagne ftretta tutta l’ Ita- 
lia , e che hanno l’ autorità d’ imbrat- 
tare a porta loro i cervelli , le menti 
della gioventù nelle converfaziotti , 
nelle pubbliche adunanze, e principal- 
. mente nelle fcuole , la bifogna d’Italia 
va a quel maledetto modo , che vedete 
da voi medefimo. 

Le cofe pubbliche mal governate * la 
religione fpenta 3 la giuftizia efiliata 3 i 
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coftumi guafti all’ ultimo fegno ; il 
volgo indomabile per la fua brutalità, 
e miferàbile per la fua povertà; la No- 
biltà infoffribile per la fua ambizione , 
e prepotenza ; le Città quaG tutte defer- 
te ; la Campagna negletta j i Nego- 
zianti pochi , e quelli pochi fchiavi 
della pigrizia, e del timore; gli Arti- 
giani più periti nelle fcelleratezze, che 
nelle arti loro ; la fame , ed i guai 
nelle abitazioni di tutte le perfone , 
che fi nutricano del lavoro delle loro 
mani, o dei frutti della loro induftria : 
all’ oppofto P abbondanza, e il rifo tran- 
quillo nelle cafe , dove fi ricovera la 
gente oziofa a ftarfi colle mani in ma- 
no , ed a fchernire la Divinità con un 
culto menzognero. 

E non è poflìbile, che altri effetti 
provengano da cosi cattivi prineipj , 
nè altre azioni fiano meffe in opera da 
perfone così trifte. Imperocché come 
volete , che un Consigliere di Stato 
volga i fuoi penfieri a procacciare il 
Ben comune, o pure , avendone an- 
che la volontà , fappia trovare il modo 
di fcuotere dai fudditi del fuo Principe 
P infingardaggine , e la cattività , e di 
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{vegliare in effi l’induflria, e l’ amor 
della Patria , fe in tutto il corfo delle 
fue fcienze non gli è flato infegnato 
altro , che a fare qualche freddo , e 
lonzo verfo , qualche fillogifmo fo- 
lenne , qualche arringa beffiate lavorata 
, fui luoghi comuni dei Pedanti , o a 
fpiegare qualche Lefge di Giuftiniano 
fecondo i fogni dell’ Accurfio , o di 
* qualche Pecorone legale ? 

E oltre a ciò gli è flato guaflo il capo 
con mille falfi principj , e rovinata la 
niente con una fcurità di pregiudizj j 
talché , com’ egli entra nell’ Ufficio , 
che gli ha confidato il Principe , gli 
pare già di far delle imprefe fpavente- 
voli , e di aver da tirarli in corpo 
cento Diavoli , e di dover far (lare in 
orecchio tutto il Mondo, come ghigne 
a faper pronunciar fenza tremare que- 
lle parole orrende : I Frati bifogna 
mugnergli , i Gefuiti vogliono ' ejfere 
Jìerminati. 

Ma allo incontro gli cadono fotto le 
gambe , e gli par d’ effere toccato dal 
fulmine , come fi fente intuonare : 
Eccellenza , convien dijlruggere tutte le 
Trofejjìuni di Paltonieri , d' Impojìori , 
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e di Sanguifughe , tanto Gefuiti , che non 
Gfuiti. E poi fi reputa 1’ uomo il più 
illuminato del Mondo , ed il Dio dello 
Stato, fe arriva a fondare un’ Academia 
di Agricoltura , nella quale una dozzina 
di farneticanti , che non hanno un 
palmo di Terra, infognino aiPofleflori 
di poderi con luwghifiìme cicalate , e 
con alcune centinaja di Regole le più 
fpropolìtate un’ Arte, i cui più impor- 
tanti , e quali foli precetti fono Grafcia, 
e Diligenza. 

Che coftumi volete , che regnino fra 
di noi, fe la noftra gente, quando va 
a confelfare al fuo P. Spirituale , che 
è dominata dal vizio di rubare , o da 
quello di guaftare*le Donne, o che 
ha ammazzato qualcuno , o rovinato 
con calunnie , con liti , o per altro 
malvagio modo qualche altro , il Con- 
feflbre per correggere il Penitente del 
fuo cattivo abito , e per iftruirlo per lo 
avvenire , gli grida negli orecchi : oh 
figliuol mio avete un brutto vizio addof- 
fo ! e non ve ne libererete , fe non vi fa- 
glierete qualche Santo , che vi etjjìjìa , e 
guardi : portate cilicj ,* fate la viacru- 
cis i digiunate il mercoledì > votatevi » 
fate dir delle meffc. 
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Son quelle le maniere di far abboni- 
re il vizio , e d’ ifpirare la virtù ? Son 
quelli i modi d’introdurre i buoni co- 
turni? L’efperienza di tutto il giorno 
ci fa chiari , quanto giovino quelle 
ciance : mentre appena udite quelle 
iftruzioni il reo , e corrotto uomo va , 
e lì fceglie un Santo , e fi vota , e di- 
giuna, e fi mette attorno uno fcapo- 
lare , ed un cordone, e dà dei danari 
per delle melfe , e nello fteflo tempo 
fe vendette, uccifioni, liti, e fpergiuri 
da difperato : quindi torna a confeflar- 
fi , e il ConfelTore gli torna addolfo 
colle medefime frafche, e il Penitente 
torna a fare gli fteflì atti di pietà , e 
d’infamità. Quello è pertanto il frutto 
della Morale , che fi comporta , ed infe- 
gna in Italia. 

Chi adelfo viaggia l’Italia dall’ uno 
all’ altro capo , e va nelle Chiefe a ve- 
dere gli attacci , ed afcoltare i cicalec- 
ci , e le ftrida dei Predicatori , non fen- 
te altro , che fchiamazzare contro i 
Cicisbei , ed i Filofofi Ed è un piacere 
a vedere , come colloro , e fpecialmen- 
te i Frati degli Ordini più rufticaui fi 
danno al Diavolo per far capire alla 
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gente, come quefto cicisbeismo fa piom- 
bare le pedone ali’ Inferno j e come i 
Filofofi fono una mano di Furbi , che 
ammorbano il mondo. 

Ed è degno di edere notato , che 
per Filolofi intendono non folamente 
quei , che fi fanno beffe della Religio- 
ne , che di quelli non ne fanno gran 
cafo j ma principalmente quelli , che 
vanno infegnando, per quante maniere 
la Corte Romana, *i fuoi Aderenti , e 
la Frateria abbiano inviliti , ed impe- 
llati gl’ intelletti degli uomini , ed in 
quanti modi abbiano rovinati gli Stati 
Criftiani. 

Ma molto maggior piacere è poi 
l’andare per le cale, e per gli caffè a 
vedere gli effetti , che hanno prodotto 
le fmanie, e le furie dell’ uomo rab- 
biofo in Pergamo. Imperocché le vec- 
chie Donne , gli ufuricri furbi , gli 
Avvocati maligni , ed il retto delle per- 
foneo avare, o intereffate corrono alle 
cafe loro ; e chi comincia a fgridare la 
Nuora, chi la Figliuola, chi i Figliuoli ; 
e ne nafcon tumulti sì fatti , che par , 
che ognuna di quelle prediche produca 
un Vefpro Siciliano. 

Chi 
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Chi fcampa di qua , chi corre di là# 
e i poveri amanti contriftati dalle vii, 
lane parolacce del facro Oratore , dalle 
importunità dei Padri , e delle Madri 
ftolte , e dagli fcherni invidio!! di co- 
loro , che la lor paffata vita ha vuotati 
di forze , ed empiuti di marcia , fi ri- 
ftringono infieme, ingegtianfi di rifto- 
rarfene con nuovi baci , e nuovi am- 
pleflì : tale , e tanta è l’impreflìone , 
che ha fatta negli animi loro la puerile 
facondia , e la ridicola rabbia del Ban- 
ditore del Vangelo. 

E così parimente , chi dopo la Pre- 
dica entra nei Caffè, trova tutta lagen, 
te occupata a cenfurarla , e niuno, che 
confeflì d’ averne tratto profitto. Chi 
dice : il Predicatore ha detto molto poca 
in troppe parole > chi foftiene all’ in- 
contro , che il Predicatore ha moftrata 
molta facondia , ma che non ha prova- 
to nulla, chi grida : egli è una Bejlia ; 
e chi dice per altra maniera male di lui. 
Ma non c’ è anima nata , cui venga 
neppure in mente di eifere rimafto dal- 
' le di lui parole compunto. E quefti 
fono i proprj , e legitimi , e naturali ef- 

* Tomo III . G 
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fetti delle baje , che colloro fanno fti 
per gli pergami. 

Laddove, fe eglino avellerò un po’ 
di falein zucca, e conofceifero folo leg- 
geriflìmamente la natura umana , com- 
prenderebbero , che nè la paura di 
quel Diavolo così brutto , come lo di- 
pingono, nè cotefti loro vifaccj , e oc- 
chiaccj , che fanno, nè il loro gefteg- 
giare infoiente delle braccia , nè il lor 
torcere ftranamente i grifi , nè que 5 
luoghi comuni, e puerili fono cofe at- 
te a domare la lufuria , e rintuzzare 
gli appetiti fregolati delle perfone. 

E dovrebbe quella verità edere loro 
tanto più manifefta , quanto che la pro- 
vano tutto il giorno in fe lìeffi. Impe- 
rocché la più parte di quelli cotali, 
che tengono sì fatte prediche , corrono 
effi medefimi dietro alle Donne difpe- 
ratamente i e come ne trovano una , che 
fàccia loro una bocchina da rifo , ei 
l’afferrano coi loro artiglj , e fannone 
lo/o preda. 

Egli non è gran tempo , che io vidi 
un folenne Zoccolante , il quale tre dì 
prima aveva, in tenendo una fua Pre- 
dica , tempellato con iftrida orribili 
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contro i Cicisbei , venire a cafa di una 
Donna bella , ma goffa , e fciocca, e pie- 
na d’amor fratefco , il quale così to- 
lto, come fu feduto , cominciò a dirle 
con grande altuzia , e modeftia molte 
belle , e dolci parolozze , e le ragiona- 
va così un poco alla furbefca della for- 
za , che hanno i Frati , delle tentazio- 
ni , che patifcono , e della fegretez- 
za indicibile , che in tutte le cofe oC. 
fervano. 

E , come credeva non edere da me 
veduto , le fcoccava fguardi addoffo , 
che avrebbero trafitto una pelle di bue, 
non che quella di una donna j e ave- 
va convertito i fuoi due occhioni na- 
turali in un pajo di occhiolini sfavil- 
lanti , e la boccaccia larga , come un 
forno , in una bocchina da lanciar ba- 
ci , e la vociaccia groffa da toro in una 
vocina languida , tremolante , e dilica- 
ta , or da cagnolino Bolognefe , ed or 
da capretto : e di tanto in tanto face- 
va grifo da ridere , perchè poteffe mo- 
ftrare le bianche zanne. 

E dicendo la Donna pecora , che fi 
Centi va dentro un non fo che di alte- 
razione , il Frate inoltrando d’ intea. 
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derfi di polfo ftendcva le zampe,' e le 
arrappava le braccia , arrandeandole 
colle Tue dita, come un falficciuolo , e 
pareva , che ad ogni momento gli fi 
dovefle rompere in due pezzi il cor- 
done , ond’ era cinto. Talché , eden* 
domi io alla fine accorto , che la mia 
prefenza dava loro grandilfima noja , 
me ne andai pe’ fatti miei , e gli las- 
ciai col Diavolo in corpo. 

Or , fe coftoro facedero rifieflìone 
alcuna fopra la lor propria debolezza , 
c confideradero , quanto poco giovino 
a lor medefimi quelle ciance, che pre- 
dicano , ed avedero tanto di raziocinio 
incorrotto, quanto ne ha una feimia, 
dovrebbero pur giugnere una volta a 
comprendere , che la cagione di quello 
male , ch’clfi abbominano cotanto rab- 
biofamente negli altri, e praticano così 
furiolamente da per fe llelfi , deve ef- 
fereadogni modo appiattata nella loro 
propria Morale perverfa , brutale , e 
piena di fallita , ed in qualche altro re- 
golamento cattivo , prodotto dalle mali 
lime , e feienze , eh’ elfi medefimi in- 
fegnano nelle fcuole , e lpargono fra la 
gente. 
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Pofciacchè , fe le feienze , che in- 
fegnano oltre la Morale , e Teolo- 
gia , follerò non già piene di vento , 
e di cofe vane , come fono , ma di prin- 
cipj , e dottrine fode , ed utili , e fe 
follerò atte ad accendere , addeftrare , 
e rendere abili gli animi della gente al 
lavoro , all’ indulto , ed a procurare 
la propria , e 1’ altrui utilità , non ci 
farebbe non più nelle perfòne nè tanta 
volontà, nè tant£ comodità di far ma- 
le i perchè P ozio 0 padre , o occafione 
di quali tutti i vizj farebbe sbandito , 
e la vile maniera di penfare , da cui 
var] delitti nafcono , dovrebbe dar luo- 
go al penfar nobile , e magnifico. 

Così , fe colloro nella loro Morale , 
in luogo d’ imperverfare così {foltamen- 
te , come fanno , contro le paffioni „ 
e di pretendere , che ogni uomo ab- 
bia da fchiantarle in fe fino dalla ra- 
dice , il che è quanto dire , eh’ egli 
debba diftruggere , ed annichilare fe 
medefimo , fi metteffero una volta a 
inoltrare alla gente , come fi polTa fare 
un ufo regolato delle paffioni , e gli 
ftimolaflero , ed infiammalfero a voler 
'volgere tutte le loro naturali paffioni 
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verfo il Bene , eglino vedrebbero a 
pruova , come cederebbe in breviflìmo 
tempo gran parte del Male. 

Ma , s’ efli fono così ftupidi , e fcioc- 
ehi, e *ifenfdti , che in tutte le loro 
opere , e difcorfi morali non fanno al- 
tro , che dimoftrare freddamente, e con 
una pedanteria infoffribile , quai fian 
quei peccati , che conducono a cafa del 
Diavolo , e quai quelli , che mandano 
al Purgatorio; e quante uncie di roba 
mangiata in certi dì precipitino il man- 
giatore nell* Inferno ; e dove , e in quai 
Paefi il burro , il cacio , le uova , e 
Amili cofe nuocano alla falute eterna , 
e in quali no ; com’ è poffibile per Dio , 
che gli uomini s’ inducano a voler ab- 
bominare il male, e feguire la virtù ? 
la virtù , che non imparano a conof- 
cere , fe non che pel fuo rovefcio , e 
per quella laida enumerazione , e diftin- 
zione dei peccati mortali , e veniali ? 

Anzi eglino farebbero pazzi da cate- 
na , fe a lafciare , e deteftare il vizio fi 
lafciaflero condurre dalle frafcherie , e 
infamità , che leggono nei Libri di co- 
ftoro , oche fentono nelle loro Prediche. 

E fe così non fofle , come io dico * * 
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donde potrebbe procedere , che come 
uno di noi altri fi pone a leggere qual- 
che pezzo di que’ Libri morali , che fo- 
no fiati fcritti dagli antichi Pagani , co- 
me a dire di Epitteto , di Cicerone , e 
di Seneca , ci fanno tanta impresone 
nell’ animo noftro , che per un certo 
tratto di tempo ci fentiamo dentro di 
noi tutti difpofti a fare quella cofa , 
eh’ efiì vogliono , e a fuggire quell’ al- 
tra, eh’ elfi non vogliono. 

Laddove , dopo l’ avere fentito una 
predica di quefti noftri infulfi cerreta- 
ni , la gente ne retta così poco compun- 
ta , che immediatamente dietro all’ ut- 
ciré della Chiefa il ladro va a rubare 
il vendicativo a far la fua vendetta , il 
teftimonio fubornato a fpergiurare , p 
1’ amante a far crepare d’invidia quei 
dal voto di caftità ? 

Anzi la cofa è oggimai giunta a tal 
termine, che le Commedie, e le Ope- 
re , benché rapprefentate nella maflìma 
parte dell’Italia con tanta indecenza t - 
e infamità , pure fono troppo più atte 
a correggere altrui di certi vizj , che 
non fono i libri , ed i cicàlamenti in- 
degni de’ noftri Moralifti : poiché quel- 

G 4 


Digitized by Google 



i?2 Della Riforma d’Italia. 
li, che compongono le Commedie, e le 
Opere , conofcono la natura umana 
meglio di quelli noftri rampognatori , 
e mormoratori infilili} e però poffeg- 
gono l’arte di volgere le paflìoni uma- 
ne a quell’ oggetto, che vogliono , e 
di tenerle a quelle con forte legame 
firette. 

Io fo bene , che coftoro fono foliti 
fopra di ciò di rifpondere : che è la 
perverfità della gente , che gl’ induce 
a leggere di miglior voglia i libri pa- 
gani , e dare più prelto orecchio alle- 
voci degli Attori , e de’ Mufici. 

Ma quella medelima rifpolta moftra , 
eh’ eglino hanno un raziocinio beftiale, 
e la tefla vuota di ogni buona cogni- 
zione} perchè, fe ciò non folfe , do- 
vrebbero comprendere , dhe dicono il 
falfo , e che quello loro parlare non è 
punto conforme alla natura dell’ uomo. 

Colui, che li mette a leggere le im- 
pertinenti declamazioni del Concilia , 
ole vanidìme prediche del Segneri,o 
la fua fredillìma manna dell ’ anima , ed 
altre limili baje, li prefigge per ifeopo 
della fua lettura di trarne iftruzione , 
ed incitamento al bene j e così chi va 
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ad afcoltare urta predica fi propone lo 
fletto fine : laonde egli ha sì nell’ uno „ 
che nell’ altro cafo la migliore inten- 
aione del mondo , e tale $ che niuno ,, 
che fi ponga a leggere Seneca, o An- 
tonino , od altro Libro pagano , non? 
la può aver più retta , e migliore. 

Sicché , fe mentre altri fta afcoltan- 
do, o leggendo uno di quelli noftrl 
ciurmadori Italiani , ei fi fente tor- 
mentare dal Tonno , e dagli sbadiglj , e 
fe dopo aver finito di leggere , o di udi- 
re , ei fe ne va coi medefimi appetiti T 
che aveva prima j laddove chi ha letto* 
un Pagano retta confolato , e relitte 
per un pezzo alle Tue paflìoni j egli è 
pur manifefto , che la colpa di ciò , che? 
interviene nel primo cafo , non iftai 
nella perverfità del leggitore, ma fib- 
bene nella cattività deilo Tenitore r edl 
oratore. 

Ma pollo , che così fia , com’ etti vo*- 
gliono , farà ella iniquità della gente an- 
che quella, che , come ci mettiamo ai 
lèggere in quelle medefime materie 
qualche Libro Francele, non già n elle 
traduzioni: , che da quella, ignoranti fiS- 
aaa gente, vengono alla, giornata pec un» 
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orribile, e crudele maniera fatte , ma 
nella loro lingua originale , noi prò* 
viamo dentro di noi gli fteflì effetti , 
che Tentiamo in leggendo i Pagani , e 
il più delle volte ne riceviamo ancora 
profitto maggiore ? 

Che alra cagione può dunque elfer 
di ciò , fe non che dalla banda dei 
Francefi regna la buona morale, la co* 
gnizione della natura umana, e la elo- 
quenza foda , e mafehile : laddove dal- 
la parte de’ noftri dominano le puerù 
Jità, e leaflurdità , e non fi leggono , 
fe non che periodi pieni di parole , e 
vuoti di Pentimenti ? 

Che fe ciò non folTe , non fi potrebbe 
comprendere, perchè tanto comuovano* 
le parole di. un Bourdalou , di un Mas- 
fillon. di un Flechier , di un Saurin , 
di un Thomas , di un Marmontel j e 
tanto fàftidio rechino all’incontro quelle 
di un Segneri , di un Niccolai , di un 
Ciacco , di un Bellati, di un Zacca- 
ria, e limili. 

Ora non è egli cofa da ridere ; che 
quelli pecoroni, i quali hanno a mila 
pena una idea in zucca , che fia verV, 
ft che non fanno dire tre parole do ve 
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non fra uno fpropofito , vogliano poi 
metterli a debaccare contro i Ftlofofi ? 
Benché non è tanto la ignoranza , 
quanto una profonda malizia , che gli 
fa infuriare, ed imperverfare cotanto. 

I Filofofi dicono al Sovrano : Prin- 
cipe y fe non regolate altramente le cofe 
pubbliche } lo Stato voflro deve final— 
mente precipitare : la. bifogna non può 
piu continuare così : fe la non fi cangia y 
i Sudditi rovinano y e il Padrone con- 
vien che rovini con ejfi : ogni difordint 
deve aver il fuo fine j in cafo contra- 
rio ogni cofa ne refia contaminata } e dà - 
firutta\ 

Gli ec ceffi hanno oggi mai regnato trop- 
po : egli è tempo di trovarvi ri medio . 
Orsù cominciate una volta ; fatevi dai 
iifiruggere la Super fifone dal rifiàbi i 
lire, la Religione , e dal rimettere i buo- 
ni coftumi i risvegliate V induftria ; dis- 
cacciate la poltroneria ± e disfate tutte le 
Prof e fifoni o\iofe\ 

Fate . che gli animi della Gioventù P 
non pofifano più venire empiuti dà ine- 
die , ma folamente d* idee mafificcie y di 
fentimenti onefli y e virtuofi : condan- 
nate alle galee x ed a lavorare nelle vpe— 
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re pubbliche tutti coloro , che infegnano 
le maggiori perfezioni di un Crijliano 
confifttre nel contemplare y nel digiuna- 
re , nello fcordcarjì il corpo y nello afie- 
nerji dai matrimonj , nel far dir per da- 
naro migliaja di meffe , nel portare il 
collo torto y nel proteggere contro gli al- 
tri Sudditi il Clero , nel venerare tutte 
le cofe dette y e fatte dal Vefcovo Ro- 
mano y e nell ’ operare famigliatiti altre 
ciance infami y ed indegne delV umano 
genere , non che di gente cri (liana. 

Procurate , che i vojìri Sudditi co - 
» lincino una volta a filmare , e vene- 
rare anche dopo morte coloro , i quali 
avranno per ifir aordinari a maniera gio- 
vato al Principe alla Patria , ed al 
Projfimo loro : e le immagini di quefii pa- 
no efpofie a pubblica vifla in luogo di quel- 
le di coloro , i quali non abbiano fatto 
altro in vita loro , che convertire qual- 
che meretrice , o tirare una moltitudine 
di gente dal lavoro aW infingardaggine „ 
0 declamare contro il facr amento del ma- 
trimonio , o fcarmficarfi , o incrudelire: 
contro chiunque non penfava , com ’ ejjì * 
o filare tutti i dì colla mano in mano a 
tirare un fiato per foverchia quiete mar- 
cio y, e morto x o chi abbia fritto mille’ 
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menzogne 3 od operato mille iniquità ire 
favore di quella Corte 3 la quale da pa- 
recchi /eco li in qua ha in cofiume di non 
decretare il culto 3 trattone però alcuni 
pochi Soggetti , fie non che a gente o 
eftremamente infingarda , o ftraordina- 
riamente brutale y © fm ifu ratamen te 
fanatica 3 o fingolarmente confecrata ai 
di lei intere [fi. 

I Filofofì dicono ai Padri di famiglia t 
S e volete 3 che le voftre mogli > e le vo- 
fi re figliuole fiano pure di eo fiumi 3 non 
lafciate libero V ingrefifo nelle vofire cafe 
a quella marmaglia 3 che predica V o- 
\io } e eh* è piena di tutti i virj 3 che 
nafeono dall 1 o\io ; che promette la re — 
miffione di tutti i peccati per V ufo delle 
macerazioni 3 per le limofine date per 
me fife 3 per far qualche ftrana devo\ion — 
cella a qualche Santo 3 e per (imili iner- 
zie ,* che non pratica nefifuna virtù 3 c 
che nefifuna ne conofce. 

I Filofofi dicono alla gioventù , che v 
ftudia : Inficiate flave tutti i libri ficrittb 
da Frati 3 non guardateli 3 bruciateli _ 
Trovate gente 3 che v* infiegni il Greco :: 
fiu diate negli antichi Greci 3 e Latini .r 
notate in eJJi V arte del narrare 3 dell* 
efporre con naturalezza 3 e for\a i fiuoii 
feriti nienti t del conojeere x e far fentim 
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il bello , del riflettere con prudenza , 
del muovere gli affetti y in effi diligen- 
temente offervate le majjime y e dottri- 
ne politiche } e morali , e sdegnate all’ 
incontro tutte le pedanterie y e baje y 
che vi fan f opra i voftri maeflri . 

Imparate il Fran\efe y V Inglefe y e 
fe vi è pojjibile il Tedefco : leggete in 
ogni lingua i libri migliori , che fanno 
al vofiró proposto ; /pedate le catene y 
onde tengonvi fieramente legati i vofìti 
Tiranni fcolaflici : ufcite in libertà : 
armatevi di giudizio , di buon gufo y 
t ài virtù y e vendicatevi di chi ha mef- 
fo ogni cofa in opera per guadarvi la 
mente , la religione , ed i coflumi , (a) 

Ora quelle , che fanno i Ftlofofi 
fono Prediche che debbono far difpe- 
rare dalla rabbia , non dico tutti i no- 
ftri Predicatori , e Teologi ( poiché ab- 
biamo anche in Italia- de’* Preti fecola- 
ri per ogni riguardo eccellenti , e lode, 
voliflimi , ) ma certamente tutti i Frati 
e tutti coloro, che fono flati corrotti 
da loro , che fono infiniti. 


( a ) E per tenervi fepolti nella più inde- 
gna ignoranza.. 
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E però noti è da maravigliarfi , che 
coftoro fchiammazzino , e ftrepitino , 
ed urlino cotanto a tutte le occafioni 
contro i Filofofi. 

Imperocché fenza la pedanteria , feru 
za la fuperftizione , fenza le tenebre, 
ed il cattivo gufto , fenza la mancanza 
di tutto il giudizio è imponìbile , che 
coftoro tiranneggino nelle cafe , trion- 
fino fopra le donne , vuocino i gra* 
naj , le botti , e le borfe de’ privati , 
godano la protezione degli Stati , ai 
cui peli non contribuifcono , appettino 
le fcuole , ammorbino i coftumi , e 
fcavino ogni feme , ogni radice , ed 
ogni principio di virtù , che fono i lo- 
ro veri , ed unici fini. 

Ma per niun altro modo può. cosi 
bene apparire, chidiquefte due Claffi 
d’uomini abbia il torto , cioè, fe cow 
tetti Teologaftri , oppure i Filofofi , 
quanto per un paragone degli effetti , 
che rifultano, dalle contrarie dottrine 
degli uni , e degli altri. 

Poiché , quanto più buona è la dot- 
trina , tanto più buoni convien , che 
filano* gli effetti di quella : e all’ oppo- 
fto guanto più rei. fono i principi , tanta 



léo Della Riforma d’Italia. 

più malvage è forza , che ne fiano le 
eonfeguenze. 

Or fare conto , che ci fofle un Pae- 
fe al Mondo , dove la reità , e brutalità 
della gente avelie irritato cotanto la 
giuftizia di Dio , eh’ egli per punirne- 
gli tutti , avefle a tutti lafciata entrare 
nell’ animo una certillìma perfuafione , 
che la migliore , ed ai voleri divini 
più conforme vita fofle quella , che per 
la vita più perfetta , e più fublime di 
tutte viene infegnata da quelli nollri 
indegni Teologi i e che quindi tutti 
per comune avvifo fi riflolveflero di 
riftrignerfi a branchi in edifizj ampli , 
e fontuofi , e velliti di abiti ignorai- 
niofi , e diverfi da quelli , che porta- 
vano prima , ed abbandonate le arti 
le manifatture, e la campagna odiafle- 
ro il lavoro peggio della pelle , ed at- 
tendelfero foltanto la maggior parte del 
giorno a tirar dolcemente il fiato, ed 
a certe ore s’ umifero a far rintronare 
i Templi dedicati a Dio con voci rimw 
bombevoli : e quella vita non folo i 
mafehi , ma anche le donne abbracciali 
fero ; talché 1’ un feifo dell’ altro nort 
£ curafle* fe non che quando q.uat- 


Digilized by Googl 


Capo Decimosesto. 161 

che truppa di fcapcftrati , non potendo 
reggere al furore della carne, qualcu- 
na delle rintanate donne pervertidero , 
e per maniera l’ ufalfero , che mai pro- 
le alcuna alla luce non ne venilfe. 

Voi ben vedete , che quella maniera 
di vita ridurrebbe in breve tempo tut- 
ta quella gente fanatica a difperarfi , 
e fcannarfi per la fame , e la rabbia 
l’un l’altro, degno caftigo della loro 
immane rifoluzione; e che quel Paefe già 
culto , ed abitato daperfone umane fi 
convertirebbe in un Terreno orrido, e 
in una danza da beftie. 

E quello farebbe 1* effetto della vita , 
che quelli noftri ciurmadori vanno pre- ‘ 
dicando per 1» più perfetta, e più gra- 
dita a Dio, coficchè , fecondo la dot- 
trina di cofloro , Iddio viene ad elfere 
yn Ente , cui niuna cofa piaccia più , 
che il veder gli uomini ingegnarli , o- 
gnun fecondo il fuo potere, a diflrug- 
gere l’uman genere innanzi il tempo, 
e a far finire alla barba del Creatore 
il Mondo avanti il termine , eh’ elfo 
Creatore s’era prefilfo. 

E qui non ha luogo il diftinguere , 
il limitare , ed il cavillare in quelle 
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maniere , eh e cotefti miei Maeftri pe- 
coroni fono (oliti di fare : pofciacchè , 
fe quella vita , eh’ efli encomiano , è 
la più atta a guadagnarci la grazia di 
Dio , ogni uomo , che non la elegga , 
ha del pazzo , e del trillo ; ed all’ in- 
contro fe ogni uomo la elegge, ne fe- 
guita la rovina , e diftruzione uni- 
verfale. 

Se il menare una tal vita è una vir- 
tù, quella virtù deve poter edere in 
balia di tutti gli uomini ,• e fe tutti gli 
uomini hanno la balia di eleggerla , . 
quei , che non la eleggono , fono men 
graditi a Dio : e all* oppofto fe tutti la 
praticano , per edere più accetti a Dio , 
nefeguita, che tutto l’uman genere, 
volendo piacere a Dio , viene anichi- 
lito contro il piacer di Dio. 

Che fe qualcuno di colloro mi di- 
cede , che una tal vita non è una vir- 
tù per tutti , ma folamente per alcuni, 
io gli rifponderei j e come hai tu , Fa- 
natico , la Patente da Dio , perchè ciò 
abbia da ejjìerc una virtù in te , e non 
parimente in me} e come V hanno gli 
^Itri tuoi compagni y e non egualmente i 
miei ? e chi è il Commissario del Cielo 9 
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che ha V autorità di difpenfar cotefia 
Patente folamente agli uni , non del 
pari agli altri ? E non vedi tu > uom 
fen\a /enne y ché finché non mofiri quefia 
Patente da Dio , e le ragie ni partico- 
lari y perchè egli te V abbia data piut- 
tofio a te , che a me y tu fai di Dio un 
Ente ingiuflo 9 e parziale ? E fe per lo 
contrario mi accordi y eh * ella è una 
virtù per fua natura comune a tutti y io 
conchiudo y che guai a tutti } fe mai 
tutti V abbracciano. 

E io non fo per Dio , che Diavolo 
di vita virtuofa fi a quefta , la quale 
viene ad edere tanto più trilla , e fu- 
nefta, quanto più vien praticata; e che 
ha quefta bella virtù in fe } che po- 
trebbe mandar male tutto il genere 
umano ? Tuttele altre virtù fono fatte 
in altro modo : perciocché , quanto più 
fono operate da uno , tanto più gli gio- 
vano j e quanto più fono le perfone , 
che le praticano , tanto più crefce la 
malfa della felicità nel Mondo : dove 
per l’ oppoflo quefta , che lodano co- 
ftoro , quanto più viene meda in ope- 
ra , tanto più tira i portali a perdizione. 

Ora confideriamo ancora la vita , 
che raccomandano i Filofofi , e che 


Digitized by Google 



i^4 Della Riforma d’Italia 
quelli altri chiamano mondana , e im- 
perfetta, e meno aggradevole a Dio. 

Quella è tutta impiego , induftria , 
lavoro , prudenza , ed amore del bel- 
alo , del giu So , dell’ umano , e deir 
04 i e So : vuoili, che la gente moltipli- 
chi, che s’illumini , e che procuri di 
viver agiata : a quella vita Iddio ha 
tnnefla la interna contentezza di ogni 
perfona in particolare , e la conferva- 
zio ne, la potenza, la gloria, e il pro- 
greifo di ogni Società civile in generale. 

Ecco un principio men buono, men 
perfetto, men gradito da Dio, alman- 
co fecondo la beftiale opinione di co- 
tefti avverfarj dell’ umanità , il quale 
produce confeguenze più buone , e più 
liete , che non genera il principio rac- 
comandato da coloro per più ameno 
a Dio. 

Sicché giudicate mo voi , qual dei 
due partiti abbia il torto : fe quello dei 
Filofofi , le cui dottrine partorirono 
sì buoni effetti , *0 quello di quei co- 
tali , che li chiamano Teologi, i cui 
infegnamenti farebbero atti a mano- 
mettere tutto il genere umano ? 

Ma {brillino , e mugghino pur cofto>- 
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fo a polla loro, quanto vogliono, egli 
pare, che fia oggimai venuto il tem- 
po , in cui quelli loro urli non abbia- 
no più da fare imprelfione veruna ; 
poiché Y Italia rifcoflafi dal fuo profon- 
do letargo , e conofciute le tenebre , 
fotto le quali viveva feppellita , fi ino- 
ltra prefentemente parata a prellare gli 
orecchi ai Filofofi , che danno evidenti 
fegni di amarla , e volerla foccorrere , 
anzi che agli fgherri della Menzogna , 
e della Turpitudine , che vorrebbero 
pur con ogni indullria tenerla tuttavia 
immerfa in quel pantano , in cui è 
finora giacciuta. 

Ma tra quelli , che fon chiamati Fi- 
lofofi haccene una razza , della quale 
e’ conviene , che l’ Italia fi guardi ; 
perciocché altramenti corre rifico di 
elfere cavata da una buca di fango, e 
gettata in un’ altra non già del tutto , 
ma però quali limile alla prima. 

Quelli fono una clalfe di uomini , 
che fotto il velame di parole fcurc, con 
un linguaggio fra lo llraniero e i’italia-' 
uo con figure algebraiche , e con un’ aria 
milleriofa da Sacerdoti Eleufini vi coni- 
palfimo degli fpropofiti da facchino in 
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forma di propofizioni di Euclide , e for- 
mativi dei corollarj da briachi , e ipiri- 
tati , e buttanvi in faccia un fiftema , che 
tiene nello ftelfo tempo del Cattolico , 
e dell’ Antiromano , del raziocinio , e del 
pregiudizio , dell’ uomo filofofo , e dell’ 
uomo pecora. 

Io ve ne potrei nominare parecchi, 
ma non voglio : perchè ho paura , che mi 
ferralfero dentro una qualche lor propo- 
rzione quadrangolare, e mi affogaflèro 
nel letame di quel gergo, e di que’ loro 
problemi , e principj , e propofizioni e 
corollarj, e che fo io. Battivi folo di fa- 
pere , che quella razza di Filofofi fono 
tutti Italiani , e che niun’ altra Nazione 
non ha ancor prodotto moftri sì fatti. 

Non voglio tuttavia tralafciare di ar- 
recarvi qui dei faggi , che ho tratti da un 
Libro fcritto da uno della mandra di co- 
ltolo, dai quali potrete imparare la ma- 
niera di penfare , e di fcrivere di tutta 
quella genterella ; perchè conofcine 
uno, conofcigli tutti. 

Coftui , avendo inferito nel fuo Libro 
un capo de W Afilo, vien quivi fuori con 
quella arcimatemàtica propofizione : 
V opinione è un rifultato di più > e diverfe 
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idee , che fi combinano ora in una , ed ora * 

in un ’ altra maniera fecondo la quantità , 
e qualità dei cibi , e delle bevande , che ci 
fomentano , e fecondo lo fato di fxlute , in 
cui noi fiamo. 

? Ditemi , o Giufeppe , non vi par egli 
ijuìdi fentire filofofare Fra Guceio Por- 
co , quando egli baloccava colà in cuci- 
na a ragionare colla Fiuta? Per verità, 
fé coftui avefle altri Pentimenti , che da 
Frate, gli farebbe almeno entrato in fos- 
petto, che anche l’educazione morale, i 
maeftri , le fcuole , la compagnia , gli 
amici, i libri , le maniere del Paefe , e che 
fo io quanto altre cofe poteflero forfè 
avere qualche parte nel creare le opi- 
nioni. 

In altro luogo, là dove ei difcorre del 
Celibato , comincia quello Filofofo di 
Fra Guccio Imbratta il Capitolo così: 

Se il Celibato ojjervato da’ Preti , e da . 1 
Frati della Comunione Romana fia tan- 
to contrario alla popolazione , quanto fi 
crede comunemente , è tuttavia un proble- 
ma da non poterfi facilmente rifolvere 
fenza la certezza di alcuni dati : ( fate 
riverenza a fua Magnificaggine mat- 
tematica ). 
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E primieramente bisognerebbe Sape- 
re , qual f offe la popolazione antica con- 
tenuta nell ' efienfione , dentro la quale 
è racchiuSo preSentemente il Cattolicismo , 
per confrontarla colla moderna : ma non 
vi è alcuno antico Scrittorei che ne abbia 
fatta una numerazione da fornirci d' i- 
dee ajjai vajle per fare quejìo confronto . 

Quindi palla Fra Guccio Balena a 
fciogliere il problema col dire , che con- 
frontando gli antichi tempi coi nojlri , 
noi certamente fiamo Superiori agli an- 
tichi ; e feguita poi a dire : Nè può to- 
gliere la differenza il numero de' Celibi 
Ecclefiajlici i perchè in antico oltre il 
gran numero de' Servi , a' quali non era 
permeffa /’ timone colle ancille , che col 
conffenffo de' padroni , che in tal coffa 
fi regolavano a forma delle loro forze in 
fojlentarli , vi era un cojlume , che , per 
non caricarfi di una troppo numcrofa 
famiglia , fi efponevano i Neonati , e non 
vi erano Ofpitali per ricettargli. 

Vedete , che erudizione llraordina- 
ria, che coftui ha imparato dalla Nu- 
ta j e certamente dalla Nuta , perchè 
fe avelie letto Polibio, o Titoli vio , o 
Tacito , o Floro 4 o Strabone, o Dio- 
doro 
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doro Siculo, avrebbe potuto venire in 
cognizione , che quelle cofe , eh’ ei di- 
ce fono tutte ciance da cucina j e tra 
le «altre notizie appartenenti a quello 
proposito avrebbe imparato da quegli 
Autori , che , poco tempo avanti la 
feconda guerra Punica , i Romani mi- 
fcro in piedi un’ Armata , fecondo Po- 
libio , di 700 mila uomini, e fecondo 
Floro, di 500 mila: e allora i Roma- 
ni non polfedevano Stato più ampio di 
quello , che importi la Romagna , ed il 
Napoletano d’ oggidì. 

Andate mo a trovare prefentemente 
colà una così prodigiofa quantità di 
mafehi da guerra , e non lafciate nep- 
pure di contare fra quelli anche i Fra- 
ti , e i Preti , e i Terziarj , e quanti 
altri vi hanno , che per ifpirito di Re- 
ligione abborrifeono le armi , e fon Mi- 
niltri dell’ozio. 

Ed è da notarli , che , allorché la 
Repubb ica Romana mife infieme una 
sì fatta moltitudine di gente armata , 
il numero dei Latini , e Romani era 
per le palfate guerre già grandemente 
ibernato ; poiché i fuccennati Autori ci 
inoltrano , come avanti le fuddette guer- 
Tomo III . H 
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re il Popolo Romano era a proporzio-" 
ne degli Stati, che in quei tempi te- 
neva , troppo più numerofo. 

Imperocché i foli Sanniti avevano 
nelle pattate battaglie co’ Romani già 
perduto più di cento mila uomini : e 
la Retta feiagura era toccata a propor- 
zione agli altri Popoli ancora , che 
allora abitavano l’ odierno Stato del 
Papa , ed il Regno di Napoli : poiché , 
prima che fodero Rati rovinati , e di- 
Rrutti da’ Romani, fi legge in Strabo- 
ne, ed in Diodoro Siculo, che i Cro- 
toniati armarono cento , e ventimila 
uomini , i Sibariti trecentomila , i Ta- 
rentini mandarono ottanta mila Fanti, 
e otto mila Cavalli in ajuto de’ San- 
niti. 

Ma Fra Guccio non fi contenta di 
aflerire fidamente , che il Monachifmo 
non nuoce alla popolazione : ei patta 
ancora a foflenere nello Retto Capitolo, 
che nelle preferiti circofianze d’ Italia 
importa molto il ritenere le Profelfioni 
Religiofe : ed egli intuona queRa fua 
propofizione con una certa boria , che 
ha troppo più , che del Frate Guccio 
Porco. 
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Dica chi vuole , fcriv’ egli , contro 
il Celibato Ecclejìajlico , che per me cre- 
do , che nelle circojlanze prefenti , e fenza 
dare una nuova forma al fiftema politi- 
co , fia una riforfa allo Stato. Notate 
quella bella voce riforfa ,• perchè è una 
di quelle , che qualificano i noftri 
Filoìòfi , e che gli diftinguono dagli 
altri. 

Se a coftui fi dicefle , che l’ abolir il 
Celibato almeno con lo {terminare i 
Frati , farebbe anzi una delle principali 
maniere di riformare il fiftema politi- 
co , egli non troverebbe certamente 
nella fua Filofofia alcuna regola , che 
gli potefie far comprendere quefta pro- 
pofizione. 

Eppur ella è cosi manifefta , quanto 
lo è qualunque propofizione di Euclide : 

, poiché, sbandito dalla Società civile il 
più potente foftegno della poltroneria, 
e diftrutti tutti i ricettacoli dei poltro- 
ni , fi trova ogni membro particolare 
di una tale Società neceflìtato di pen- 
fare quindi innanzi a modi più onefti 
di procurare un mantenimento ai fuoi 
Figliuolij e s’ingegna però di render- 
gli abili a poter campare convenevole 

H % 
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mente allo fiato loro per quelle manie- 
re , per le quali ciò fi è ottenuto ai 
tempi di Lutero, e di Calvino in quei 
Paefi , dove fi fono diftrutti tutti a un 
tratto , e quafi impenfatamente non 
- folamente i Frati , ma anche tutti gli 
altri generi di vita celibe. 

Or quelli sforzi , che farebbero da 
per fe gli uomini privati, dovrebbero 
per necefiìtà introdurre un cambiamen- 
to vantaggiofiifimo ne! fiftema politico , 
e diverrebbero però in brevilfimo tem- 
po una vera riforfa dello Stato. 

Egli è vero , che fui principio fi 
atterrebbe qualcuno dal maritarti , e 
dallo attendere a generare molti fi- 
gliuoli, quando prevedefle di non po- 
ter più procacciar loro il mantenimento 
nel feno della poltroneria : ma si tofto, 
che gli altri , i quali da foniigliante 
riguardo non fi follerò Infoiati diftor- 
nare dal matrimonio , o dall’ ufo di 
quello avellerò ritrovate , ed infognate 
a quelli le vie di far dar bene i figliuo- 
li lenza i frutti , che porge l’ infingar- 
daggine , e l’impoftura, tutto il retto 
della gente feguicerebbe lo tlelfo efem- 
pio e mariterebbefi , e darebbe opera 
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alla generazione con troppo maggior 
piacere , e premura , che non fanno 
adelfo coloro , i quali in maritandoli 
non hanno altra fperanza di poter pro- 
curare un pane ai loro figliuoli , che 
col fargli Preti , o rinchiudergli ili 
qualche Monillcro. 

Se non avelfimo Pefempio de’ Pro- 
teftanti , mi vorrei tacere , e lafciar par- 
lare cotefti ftolti a polla loro. Ma che 
riforfe per Dio aveva , prima di man- 
dare in malora i Frati , e di dar la per- 
milfione del matrimonio ai Preti , or- 
dinate , e preparate l’ Olanda , la po- 
vera , depreda, e tiranneggiata Olanda 2 
E’ hi fogna ben efiere ignorante della 
Storia al pari di quelli miei Filofofi a 
non fapere , che così 1* Olanda , come 
tutti gli altri Stati Proteftanti hanno 
abolito il Celibato , e diftrutti i Mona- 
fterj a precipizio , quando non era 
ancora preparata alcun’ altra, neppuc 
menoma riforfa , per quelli, che volell 
fero in avvenire vivere nel feno della 
poltroneria. 

E quelli Dottori de’ miei ftivali fi 
vogliono poi mettere a dettare Leggi 
di prudenza al genere umano s effi , 

H } 
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che non hanno mai letto in alcuna 
ftoria , quali fiano quelle cagioni , che 
fanno profperare uno Stato , e quali 
quelle, che lo mandano in precipizio» 
elfi , che formano le loro opinioni 
fecondo la qualità de’ cibi , che man- 
giano j elfi , .ne’ quali i razionici fo- 
no , giufla la lor propria dottrina , 
parti delle budella , e non punto dello 
intelletto. 

Quelle , e fomiglianti altre ftolte , e 
perniciofe opinioni fono effetti di quella 
prudenza, onde fi gloriano cotefti Filo- 
fofi. Imperocché efiì dicono , che bifo- 
gna tenere la via del mezzo, e non 
pretendere di alterare, e rinovare trop- 
pe cofe , a fine di non efacerbare la 
gente ; e in ciò credono eglino confi- 
ftere il fiore della prudenza. Ma non 
così P avrebbero appellata gli antichi 
Romani , nè gli altri Macftri di Poli- 
tica. 

Quella non è prudenza , ma lloltizia ; 
o fe la è tale , elfa è prudenza della 
gente di animo vile , e di raziocinio 
angullo, che non fa reggere alio fplen- 
dore , ed all’ altezza di un’ imprefa 
nobile, e magnifica, nè ha ingegno, e 
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penetrazione baftevole a penfare , non 
che a mettere in efecuzione cofe degne 
di lode , e di ammirazione- 

Quello feguire la ftrada di mezzo , 
eli’ dii con tanto calore raccomandano, 
non toglie mai i difordini , che Hanno 
dai due Iati , i quali fono Tempre i peg- 
giori di tutti. Or, s’eftì intendono di 
non voler torre via altro , che i di- 
fordini piccioli , farebbero più fenno 
a ftatfi queti del tutto , e a non in- 
gombrare la via coi loro corpi gros- 
solani, e infingardi. 

Quelle cofe fe le vede ognuno da 
fe , nè hacci bi fogno della loro opera 
per poterle emendare : quelli , eh’ eflì 
vogliono tagliare , fono piccoli rami j e 
all’ incontro lafciano vergognofamente 
intatti il tronco , e la radice i le quali 
cofe , finche fuflìftono , tramanderan- 
no Tempre in luogo dei rami recifi de- 
gli altri rami più robufti', e frondofi. 

E da quefto ftelfo fi vede manifefta- 
mente la ftupidità , ed infenfatezza di 
quelle anime vili, ed abbiette j mentre 
eflì credono , c vogliono far credere 
ad altri elfere poflìbile di levare i ma- 
li eh’ eglino mal grado la cortezza 

H 4 
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della loro mente ravvifano , fenza che 
Zìa fcavata la radice, donde que’ mali, 
ed altri maggiori provengono. 

Che fe elfi s’ attengono a quefta via 
di mezzo non per mentecattaggine, ma 
per mancanza d’animo , e non s’ ar- 
dirono di bia limare , e correggere tut- 
ti i mali , eh’ e’ conofcono , eglino ino- 
ltrano, che anche da quefta parte la 
loro prudenza è una pura pazzia : poi- 
ché le vipere mordono , tanto chi pe- 
fta loro fulla coda , come ehi le afflig- 
ge in alcun’ altra parte meno fenfibile 
del loro corpo i e cosi coloro , che fono 
autori dei mali ravvisati da quelli Fi- 
lofofi , non s’ infuriano meno , allor- 
ché fi fentono rimproverare i mali più 
-leggeri, che commettono, che come fi 
veggono rimproverare i mali maggio- 
ri , che da loro featurifeono. 

E però , per quanto Ila in loro, tan- 
to poco intendono di perdonare ad 
uno , che procuri di levar loro il mo- 
* do di praticare i mali di minor momen- 
to , quanto poco la perdonerebbero a 
chi s’ingegni d’ impedirli nella pratica 
di cofe più funefte , e più crudeli. E 
chi non ha tanta cognizione del Moiw 
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do , che comprenda edere vero quello , 
che noi diciamo , deve al tutto- attenerli 
dal penfàre a correggere gli abufi ; poi- 
ché moftra apertamente di non avere 
a ciò fare i lumi , e P abilità. 

Stianfi per tanto cheti , e ferrino le 
loro botteghe una volta cotefti ferra- 
vecchi di prudenza j. che quella, eh 1 efli 
vendono, è tutta merce guafta, e im- 
periata da dover edere piuttofto abbru- 
ciata , che fpaeciata fra la gente , ac- 
ciocché la non ammorbi tutto il Paefe- 
Di fatto quella razza di Filofofr non 
può edere differente da quello T ch’ella è* 

Imperocché , chi gli efamina uno 
per uno-, ritrova , che fono tutti de- - 
fertori o della Giurisprudenza , o della 
Teologia , o della- Poefia r i quali pec 
efferfi veduti berteggiati ,. fcanfati , e 
lafciati indietro da quelli , co 5 quali 
erano , fi fono accollati a quefta man- 
dra di Filofofi pecoroni ,. dove , col 
porfi a raziocinare da mentecatti , a rin- 
ghiare , e latrare contro certe tacche- 
relle di lieve momento ,, e col ricetta- 
re tutte le deformità le più orribili , fi 
dono renduti. degni di edere accetta» 
dagli animalacci lor pari. 

* *' TT/Tl 
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Ma io mi fono oggimai allungato 
troppo in parole con eflo voi : e non 
fo, come fcufarmene , fe non col ri- 
gettarne la colpa fu quefto difpiacere 
grandiffi mo , che io fento nel vedere > 
c comprendere tanto apertamente, co- 
me quefti maladetti Studj , che fi col- 
tivano prelfo di noi , invilirono , in- 
famano, e mandano a male tutta l’I- 
talia j perchè per effi viene corrotto- 
tutto il raziocinio della gente ; dalla 
qual corruzione è neceffatio, che nafca 
poi anche quella dei coftumi j e che 
però tutto quello , che v’ ha di fodo * 
di grave , e di utile nelle Società civi- 
li, dia luogo alle puerilità , e ftrava- 
ganze , ed infamità , che vuole pian- 
tarvi il raziocinio reo , ed ammorbato* 
Quando io viaggio per gli altri paeiì 
fuor dell' Italia trovo da per tutto al- 
tre maniere di peniate , altri coftumi » 
altre occupazioni , altri defiderj , altri 
principi di Governo , ed altre Scienze 5. 
e veggo , che con quanto maggior di* 
Ijgenza un Popolo s’ allontana dai co- 
ftumi , dalle maniere di penfare , e dai 
principi , che regnano nella noftra Ita- 
lia y tanto è più. felice » e più potente» 
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Io ritrovo in ogni luogo una confi- 
derabile quantità di Italiani , che erano 
o Poeti , o Oratori Sacri, o Giurispe- 
riti , o Maeftri in Divinità , o Antiqua*, 
rj per profellìone , e che godevano » 
finché o la lor propria libidine , o la 
falfa fperanza , o la infolenza altrui ( a > 
non gli ha fatti paffare in forestiere 
Contradq , nella loro Patria fama gran- 
diffimaj ma che in quefti loro nuovi 
foggiorni fono obbligati di fare i Mae- 
ftri di Lingua Italiana, o gli Staffieri, 
o i Ruffiani , o di vivere delle limo- 
fine di qualche mifericordiofa Famiglia e 
e ciò , perchè quelle cognizioni » per 
le quali erano cotanto riputati in Ita- 
lia , non fono in qucfte altre Regioni 
ftimate un frullo, ficcome quelle, che 
iti mere frafche confiftono » ed infiilla- 
no nelle menti dei principe pervertì , 
e gli animi da ogni eofa grave , e varw 
taggiofa tengono difcoftL 

Negli altri Paefi ravvifo una eerta vi* 
xilità, una certa dignità » un certo fa- 


(a) Vale adire le accanite perfècozienà 
de’ Preti, e de’ Frati- . 
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le , e un certo giudhio per fino nelle 
{celierà tezze , e cattività degli uomini : 
ma, quando fo ritorno nella mia Pa- 
tria , o da lungi rivolgo gli occhi fopra 
V Italia , veggo ogni cofa utile , e defi- 
derabile giacere, come fpenta, e non 
ofante per vergogna moftrarfi ; ed all** 
incontro ogni cofa difutile , e puerile 
trionfare infolenteraente » e dominare 
in ogni luogo. 

• Veggo la Terra piò piena di zizza- 
nia , che di frugi ; gl’ immenfi Edifizj ,, 
e i magnifichi Giardini di oziofi Frati 
Rare colà , dove dovrebbero eflere Bor- 
ghi , e Villagj pieni di Abitatori indù*, 
ftriofi» l’ inftrumento dell’ Artigiano 
andar raro , e lento , fìccome modo da 
poche mani , e poltrone j la gente gra- 
vofa , e perniciofa allo Stato eflèr piena 
di boria, e temerità > la neceflaria con*- 
«ulcata , e diftrutta dalla miferia ; nelle 
Città, nelle Converfazioni , ne’ Caffè-, 
ne* Teatri , ne’ divertimenti ogni cofa 
fentire dell’ indegno, e del ridicolo: e 
tutto ciò venire principalmente dai cat- 
tivi principi , che gl’ indegni Maeltri 
infpirano nelle fcuole ai Fanciulli j im- 
perocché con quelle si fatte m adirne. 
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fi governa poi ogni uomo in tutto il 
corfo della vita Tua , fia nell’ operare 
per fe medefimo , fia nel reggere , o 
configliare altrui » o fia nell’ educare 
la propria prole. 

Ora corri’ è poflìbile il rattemperare 
il dolore in una cotanto funefta, ed or- 
ribile defolazione della noftra Patria? 
e come fi può non ardendflìmamente 
defiderare, che i Principi Italiani co- 
mincino una volta a riformare anche 
quella parte ? e come non altiflìma- 
mente rammaricarli, che in tutto que- 
llo tempo , in cui attendono alla Rifor- 
mazione , non abbiano ancora inoltra* 
to neppur di penfare ad una così nc- 
ceiTaria , ed importante imprefa*? Pe- 
rocché tutto quello , che hanno fatto 
finora , è un nulla , o poco più. 

Tuttavolta da quella taccia va pie- 
namente efente la Riforma che il Re 
di Napoli va facendo ne’ Puoi Stati > 
Riforma per la quale farà la fua me- 
. moria con eceelfe lodi celebrata da’ Po- 
fteri > e fi paragonerà il fuo merito a 
quello de’ Medici i quali fecero ri- 
tornare in Italia le Scienze per lo 
, addietro da quella efiliate x le quali poi 
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nel declinare della Famiglia Medicea 
furono dai Sacerdoti della Superftizio- 
ne, e dell’ Impoftura per cento modi 
ignominiofi interamente trasferite ai 
Foreftieri , cd infieme con la radice nel- 
le oltramontane Contrade tramandate. 

I futuri Omeri , Pindari , Demofte- 
ni , Ciceroni , e Apelli d’ Italia alze- 
ranno fino al Cielo , e trasmetteranno 
alla più rimota pofterità il Nome , e il 
Ritratto di un tanto Re , e quello dell’ 
incomparabile MarchefeTanucci fuoMi- 
niftro. Mercè della Cattedra degli Uffizj 
vedraffi fra poco la Gioventù Napole- 
tana ftrignerfi nelle fpalle , e far bocca 
da rifo al fentire i difcorfi aifurdi dei 
Teologi Moralifti intorno ai loro Prin- 
cipi indegni, ed alle loro Quiftioni in- 
fami : quei giovani arroffiranno per 
amore, e rispetto della Divinità., quan- 
do nelle brigate di cctefti Teologi udi- 
ranno difputare fedamente , e con ca- 
lore : fe , ehi abbia bevuto una tazza 
di cioccolate la vigilia d’ Ogniflanti , 
fi a caduto nella più grande disgrazia di 
Dio, ed abbiali guadagnata la perdita 
della falute eterna , al pari di chi avefie 
attapinata tutta una Repubblica ; o fa > 
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chi ha ommeflo un’ Ave Maria fra le 
mille , che aveva a recitare , abbia per* 
duta la Indulgenza , e gettata ogni fua' 
fatica al vento : fe il Cardinale "Bellar- 
mino , autore di mille bugie , s’ abbia 
macerato, e fcarnificato abbaftanza per 
poter edere dichiarato uom virtuofo 
in grado eroico » e Tanto del Para* 
difo. 

Beati noi, diranno efll che abbiami 
imparato a non ci travagliare di quejle 
coje, e che fappiamo , che quello è [unto, 
che venera , ed anta Iddio , e che ferve 
la Patria , eh ' è fedele al fuo Principe , 
e che benefica il fuo profilino ; che non 
fi rintana a gtnfa di fiera Jalvatica , che 
non efee a difiruggere la campagna al- 
trui a modo di orfo , che non va a rode- 
re il grano ne' granaj altrui > che non 
fucchia altrui il fangue dalle vene -, che 
non fi fcortica da fe (ìejfo ,• ma che pro- 
cura a tutto fuo potere di confervàre 
una mente incorrotta , e vigorofa in un 
corpo fano , e robufio , e defiiua tutte le 
Jue forze al fervizio di Dio , e dell ’ al- 
tro uomo, 

A noi non importa nè del la Gròtte-* 
vè del Concimi * nè dei loro uojofi efami* 
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e delle loro importune controverfie : fi 
quello , e quello fia peccato veniale , o 
pizzichi piuttollo del mortale : ma ci te - 
ni amo cari i nojlri Epitteti , e Senechi , 
e Toujffainti , ed altri loro fimili , dai 
quali impariamo , che tatto quello, eh' e 
empio , ingiufio , e difonejlo , fi deve con 
tutto lo sforzo, e biafimare , e fuggire . 

Noi fappiamo , c/je »ow /«//i i misfat- 
ti fono eguali » wa fappiamo- altresì che 
V impegno maggiore delP uomo non ha 
da confijlere nel difiinguere , e piatire 
fulla gravità , o leggerezza de* peccati , 
ma nell? efaminare da qual parte fia la 
virtù , da quale il vizio y quali filano gli 
effetti di quella , e quali quelli di que - 
fio e quali fiano- i mezzi più acconci 
per acquiftare quella y e per liberar fi da 
quefio % tutte cofi , che da cotefii noftri 
Moralifii , che pur fi chiamano Teologi , 
t Maefiri in Divinità y fono o neglette . 
del tutto , o trattate in guifa , che pam 
fono falariati del Demonio a dire quelle 
coffe y che dicono. 

Le Cattedre di Matematica addense- 
ranno i giovani a moftrare il vifo alla 
falfità* e a dire ad ogni Gofa y che ftia 
per entrare nelL’ anim9 Fermati * e 
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Infoiati efaminare da capo a piedi. Le 
Cattedre della Lingua Greca introdu- 
ranno nelle menti loro il buon gufto , 
la vivacità , la finezza , la politezza , 
l’eleganza, una giufta, e foda manie- 
ra dipenfarc , e la cognizione della Sto- 
ria, e dei coftumi della più ammirabi- 
le Nazione dell’ Antichità : c le fami- 
gliarità, che acquifteratmo cogli Auto- 
ri Greci , farà loro venire naufea di 
tutti que’ libracci di noftra Nazio- 
ne , che finora dai Maeftri dell’ Igno- 
ranza, e dell’ Impoftura fono fiati a 
tutta la Gioventù Italiana dati in ma- 
no , e raccomandati per gli migliori. 
Quefta Cattedra io la riguardo per il 
mezzo più potente di tutti a migliora- 
re il Gufto degli Italiani cotanto cor- 
rotto nella Poefia, nell’ Eloquenza , e 
nella Morale Filofofia. 

Non minor profitto trarrà un dì la 
Società dalla Cattedra della Storia Sa- 
cra^ e Profana ; pofto , che il Gover- 
no invigili, che in quel Regno , che 
ha prodotto dei Giannoni , e in cui vi- 
vono tuttavia degli Spiriti pieni di ve- 
ra dottrina , e di una onefta libertà 
di penfare, non vengano occupate le 
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Cattedre di Storia da geme infetta del- 
le malfime, e furberie della vicina Ro- 
magna , vedranno!! in breve tempo 
per mezzo di tanti onorati Napoleta- 
ni, Maeftri di Storia, dilcacciate dall* 
Italia la Favola , el’ Impoftura , le qua- 
li vi hanno fatto finora ftragi così or- 
rende , come ogni uomo di fenno fa. 
Quelle Ordinazioni pertanto, che ulti- 
mamente ha fatte il Re di Napoli , fo- 
no tutte degne di fomma lode. 

Ma a voler parlare francamente £ 
quelle non ballano per riformare ap- 
pieno gli Studj , e per fare in guifa , 
che dalle fcuole non fortano delle pue- 
rilità , delle fallita , e delle lloltizie a 
infettare i collumi del popolo, e gua- 
llare gli ordini della Società. 

Per levare via tutti gli inconvenien- 
ti ci vogliono delle alere Cattedre an- 
cora j e di quelle , che fono ancora ri- 
malle, ce ne vuole diflrutta qualcuna. 
Io voglio fu di ciò , Giofeppe carilfi- 
mo, {piegarvi liberamente i miei fen- 
timenti. 

A mio giudizio richiedefi una Catte- 
dra , per la quale ai fanciulli , che s’ in- 
camminano per il corfo degli Studj , 
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vengano infegnati i primi fondamenti 
delle Scienze a loro più neceflarie. 
Quella cofa viene con grandifiìma uti- 
lità dei giovani praticata nelle più cui- 
te Città della Germania. 

Così per cagione d’ efempio in Ber- 
lino uno dei primi Libri , che fi dà ai 
Fanciulli in mano , e che viene loro 
fpiegato , fi è quello , che ha il feguen- 
te titolo : Lehrbucb , dorimi ein kurz - 
gefajler Unterricht aus verschiedeneh 
Fhilofophifchen , und Mathematìfchen 
Wijfenfchafien , der Hijìorie , und Geo- 
graphie gegeben veird. Zttm Gebrauche 
in Schulen. Quello è un Libro , che con- 
tiene una Inanizione compendiosa di di- 
verfe Scienze Filofofiche , e M at temati- 
che , della Storia , e della Geografia. 

Nei primo Capitolo vien trattato dell* 
Anima dell’ Uomo } nel fecondo dei 
Corpi , e generalmente della Fifica j 
nel terzo dell’ Aritmetica ; nel quarto 
della Geometria, della Meccanica , dell* 
Ottica , e dell’ Architettura ; nel quin- 
to dell’ Allronomia , della Geografia 
matematica, della Cronologia , della 
Gnomonica, oflìa dell’Arte di compor- 
re orologj folari -, nel fello deli’ Iftoria 
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Naturale j nel fettimo della Storia in 
generale , della Storia Politica , degli 
Stati antichi , e moderni , della Storia 
Sacra antica , e moderna , della Storia 
Letteraria , e dei principali Artefici , e 
della Storia dei Principali fenomeni, ed 
effetti fifici avvenuti nel Mondo i nelP 
Ottavo della Geografia. 

Il Libro è compofto con fommo giu- 
dizio , e con un metodo così facile , 
che un giovane di mezzana capacità 
potrebbe arrivare a comprenderlo quali 
interamente da femedefimo fenza ve- 
runo ajuto del maeftro : e inoltre con- 
tiene tante eofe , e sì ben regolate , e 
sì efatte , e sì giufte , e sì chiare, che 
oguivolta, che io m’avvengo in un 
di quelli fanciulli Pruflìani , oSaffoni , 
i quali per P ordinario fi hanno impa- 
rato a mente tutte quante quelle beile 
notizie nello fpazio di un anno , mi 
viene pietà dei noflri Sonettanti , e 
Panegirici, e Avvocati, e Lapidarj , e 
Teologj , e Pedanti Italiani' , i quali 
con tutta quanta l’ aria di dotti , che 
fi fanno dare , fono tuttavolta in fatto 
di dottrina a mille doppi più fanciulli » 
che un sì fatto fanciullo. Di quelli Li- 
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bri, per apprendere i primi principj 
delle Scienze più necelfarie ce ne hanno 
parecchj nelle Scuole delia Germania. 

Ora egli non farebbe già l’ imprefa 
di Troja il dar ordine , che di tali 
Libri venilfe fatta una Traduzione; e 
che un bravo ingegno ne fceglielTe poi 
da tutti il meglio , ed adattacelo alle 
Scuole Italiane in un’ Opera feparata, 
e quindi il Governo la efaminalfe , e 
trovatala benfatta , ergefle una Catte- 
dra, nella quale eifa folle a tutti i giova- 
ni Studiofi da Maeftri abili fpiegata. 

Quelle preliminari notizie fervono 
di maravigliofo lume all’ intelletto 
de’ giovani in tutto il corfo futuro dei 
loro Studj , e fono come la chiave di 
tutte le Scienze , che fi mettono a im- 
parare apprelfo. Oltre a ciò avendo 
quelle si fatte cognizioni già imprelfe 
nell’ animo , polìono cavare varj van- 
taggj dai difcorfi giornalieri di ogni 
forta di perfone : e dalla lettura acci- 
dentale, e palfeggera di ogni libro. 

Laddo . e quelli nollri Poeti , Orato- 
ri , Giurifconfulti , Antiquarj , e Pe- 
danti Italiani, ficcome quelli, che non 
hanno veruna idea delle altre cofe dei 
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mondo, non poifono approfittarli di 
nulla di quello , che odono , e leggono 
fuori de’ termini della loro cosi detta 
fcienza ; ma fono obbligati di ilare as- 
coltando , o leggendo ogni cofa tale , 
non altrimenti che i gufi , e fe ne di- 
menticano poi anche Subito a guifa di 
mentecatti. 

Talché cofloro fono affatto inutili al 
Mondo , e ci Hanno unicamente a pi- 
gione : perchè quelle cofe, che fanno, 
non vagliono , che ad infettare , e cor- 
rompere la Società; e quelle cofe, delle 
quali non hanno la menoma tintura, 
fono le fole , che pollano eifere o necef 
farie , o utili al Pubblico , ed aiprivati. 

Per la qual cagione fi può con tutta 
la verità affermare , che la dottrina di 
quelli Dotti adulti è in realtà una pura, 
e pretta fanciullaggine e che all’incon- 
tro le fanciullaggini dei giovanotti , 
iilruiti alla maniera Suddetta , fono 
rimpetto alle Sciocchezze di coloro una 
vera dottrina. 

E per lo ben comune farebbe da de- 
fiderare , che il Mondo avelie copia 
grande di così fatti fanciulli ; e che per 
lo contrario non gli pefafle addoifo 
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neppuruno di cotedi omacciorii cotan- 
to pieni di quella così importante dot- 
trina, che darebbe troppo meglio fuori 
del Mondo , che dentro. 

Poiché per tutta quefta loro ; matta 
dottrina non viene a veleggiare fui 
mare una nave di più ; non corre uno 
fchifo di più per gli fiumi ; non è ti- 
rato per le vie pubbliche un carro di 
più ; non è coltivato un palmo di ter- 
reno di più ; non crefce un grano di 
più ; non entra nel paefe nn capo di 
tediarne di più ; nè più s’aumenta il 
numero delle perfone induftriofe ; nè 
più fi fcema quello delle viziofe j nè 
più fi agevolano le maniere o del vive- 
re agiatamente , o dei riformare, e per- 
fezionare i codumi : le quali fono le 
uniche cofe , che polfano rendere le 
fcienze degne della dima , e dello du- 
d'o degli uomini. 

. . Quella Cattedra è dunque neceflfaria 
per potere col mezzo di clfa torre agli 
Italiani quel tfizio, che hanno di voler 
pure empirli la teda di freddure , e 
feccaggini , le quali non fervono ad 
altro, che a convertire gli uomini in 
fcimmiei e per lo contrario di non 
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curarli punto di niuna cofa, che polla 
contribuire alla felicità dell’ umana 
Società. 

Il qual vizio ha propriamente la fua 
origine ne’ Monifterj : perchè , ficco- 
rne quella Marmaglia , che c’ è dentro, 
fa profeflìone di non prenderli verun 
penlìero di alcuna cofa del mondo , 
così è naturale , che tutte le fcienze , 
eh’ ella abbraccia per fe , ed infegna 
agli altri , non abbiano niuna correla- 
zione coll’umana felicità, della qual 
cofa prego Iddio , che ha nel cuore 
dell’ uomo sì altamente imprelfo , e 
nelle fue Leggi sì rigorofamente prefi. 
critto r amore del prolTìmo , eh’ egli 
voglia loro per fua infinita giuftizia 
rendere quel merito , ond’ elfi fono de- 
gni. 

Un altro vizio , che ha parimente la 
fua principale refidenza ne’ Conventi 
de’ Frati, fi è il cattivo, anzi peflìmo 
gufto , che regna nelle belle lettere , 
gufto di bagattelle , di freddure , di 
ftiracchiature, di puerilità, di cofe vili , 
di penfieri fallì , di vanità, e di lezio- 
faggini , che fanno fpimare chiunque 
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è ufato a trattare con gente di altre 
Nazioni , ed a leggere i loro libri. 

Per ifradicare dall’ Italia quello vizio 
ci vuole un’ altra Cattedra, la quale lì 
potrebbe per avventura chiamare, ben- 
ché con nome un poco troppo ampio, 
e generale, Cattedra di Critica, oppure . 
con titolo più proprio potrebbe edere ‘ 
nominata la Cattedra della Teoria delle 
Belle Arti. 

Quella dovrebbe edere con grandiR 
lima circofpezione , e fenza la meno- > 
ma parzialità confidata fedamente a quei 
rari Spiriti della nollra Nazione , i qua- 
li dopo accuratilììme pruove fodero ri- 1 
trovati edere i più fini conofcitori delle 
bellezze greche,, e latine, e i più do- ' 
vizio!! podeditori di Buon gulìo nelle 
Lettere umane, e principalmente nel- 
la Poefia , nella Storia , e nell* Arte 
Oratoria. 

L’ obbligo di quelli Maellri avrebbe - 
da confiftere in infegnare alla gioventù 
le Regole Teoriche delle belle Arti , 
accompagnando ogni Regola con Peve- 
re critiche di luoghi tratti da divertì [ 
Autori , e principalmente da Scrittori 1 , 
Italiani ; il che fervirà mirabilmente a. 

Tonto 111 . I 
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far conofcere ai giovani quello , che ab- 
biano da fuggire , e detedare : e oltre 
a ciò farà loro venire a noja i libri Ita- 
liani, il che tornerà in bene grandis- 
fimo degli Studenti j perchè lo ftudio 
delle Lettere umane fu i Libri Italiani 
non vale ad altro , che a guadare il 
giudizio, il buo-n gudo , e per lo più 
ancora i coftumi della gente. 

Chi mi voleife nell’ animo fuo cen- 
furare queda mia propofizione , è pre- 
gato da me di voler prima di tutto met- 
terli ad efeminare uno per uno i mi- 
gliori Autori , che noi abbiamo per l’ u- 
fo delle belle Lettere : e fe avrà fior 
di giudizio , potrà da per fe deifo age- 
volmente conofcere , fe nel dire quel- 
lo, che dilli, io non mi da anzi tem- 
perato, che allargato. 

Ordinariamente i Libri fcritti in no- 
ftra favella , che padano per i migliori 
umanidi, hanno l’unico merito di efle- 
~ie pieni di belle parole , ed efpreflìoni , 
e frali : all’ incontro le materie, onde 
trattano , fono o puerilità , e cole vi- 
li, o porcherie, ed indegnità, o il più 
delle volte sì l’uno, che 1’ altro. Que- 
fto non era il fere ordinario de’ Gre- 
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«i , e de’ Latini : e quello non è quello 
de’ Francefi , degli Inglefi , e de’ Te* 
defchi de’ noftri tempi. 

Quello penfar vile , abbietto , e fpor-’ 
co , che s’ appicca alla gioventù nelle 
fcuole, infetta tutta la loro condotta 
futura ; perchè è imponìbile , che per- 
fone , alle quali- fi è empiuto fin dai 
più teneri anni il cervello con imma- 
gini di malie , e ftregonerie , di mere- 
trici , e di puttanefimi , d’ impoftori , e 
di furberie, di Frati, e d’indegnità di 
falfe divozioni, di indegni miracoli , 
di goffi amoracci , dei gentili amori 
verfo Madonna Laura , delle ridicole 
conquide di Gerufàlcmme , delle fto- 
machevoli imprefe di Orlando , e di 
tanti argomenti indegni , e laftidiofi , 1 

onde fon piene le così dette Profe Fio- 
rentine , e infiniti altri Scritti antichi, 
e moderni di quella Porta , egli è , dis- 
fi , impoflìbile , che un tale acquifli 
giammai in tutto il corfo della fua fu- 
tura vita il coraggio di ufcire del fan- 
go , in cui è flato così profondamente 
immerfo j e follevi i Puoi penfieri a cole 
più alte , e più degne della umanità, j 

Sicché uno de’ principali fini di que* 
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fta Cattedra ha da edere l’ifpirare per 
tempo alla gioventù un odio , ed un’ 
abominazione fomma per la maffìma 
parte di quefti noftri Scrittori Italiani „ 
che vengono riputati per gli Umaniftr 
i più culti , e più fenlàti. , *_ u : • 

Quello ftudio può riufcire in Ita- 
lia uno dei più nuovi , dei più co- 
piòfi , e dei più importanti. Imperoc- 
ché agli Italiani deve parere nuovo , ' 
perché , per edere l’Italia finora fiata 
tiranneggiata dai Maeftri del peggior gu- 
fto del mondo , la noftra Nazione non 
ha ancora prodotto nefluno, che ci ab- 
biano infegnato ex profedo quefta Teo- 
ria delle belle Arti. 

Elio deve inoltre edere uno dei più 
copiofi , perchè le Regole , che fono 
da ftabilirfi in quello ftudio , fono fiate 
con grande diligenza ritrovate , e fpie- 
gate dagli antichi, cioè da Ariftotile , 
Orazio, Quintiliano, Longino, e da’ 
moderni di* Nazioni ftraniere, cornea 
dire da Vida , tìoileau , Bouhours , Ra- 
piti , Dubos , Batteux , Home , Gerard , 
Boàmer , Br ritinger, Baumgarten , Schle- 
gel , Rammler , Mofes , LeJJìng , Hage- 
dorn » Klotz , Winkelmann , Riedel , e 
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diverfi altri : e in quanto alle cole ] da 
criticare fecondo le Regole propòfté 
abbiamo centinaja di autori Italiani di 
ogni fecolo da poterne cavare delle mi- 
gliaja di efempi in ogni fotta di brat- 
tila , di alfurdità , e d’ infamità. r >'> 
finalmente quello ftudio deve irf 
Italia edere de’ più importanti ; perchè 
di ni una cola abbiamo maggiore pe- 
nuria , che del Buon Gallo nelle Let- 
tere umane. Quella Cattedra deve prin- 
cipalmente arrecare utile grandiflimo 
all’ Arte Oratoria , della quale fi potreb- 
be dire , che gl’ Italiani farebbero e per 
la malvagità della compofizione, e per 
la fconvenevolezza dell’ azione , e per 
la indegna , e vituperevole maniera del 
modulatela voce, i Difcepoli più mife- 
rabili, e più abominevoli, quando gli* 
Spagnuoli, èd i Portoglieli non foderò 
pur cosi oftinati a volerfene Ilare con- 
tinuamente colà nell’ ultimo pollo di 
quella fcuola, e tenerfelo occupato per 
fe , ficchè noi non polliamo , non già 
per difetto di nollro merito , ma per 
ìa loro caparbietà arrivarvi. 

Orà i Maellri di tal nuova Cattedra 
faranno vedere , come tutti i difetti 

I 3 
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dei noflri Oratori hanno la fua forgen- 
te nell’ ignoranza della Morale Filo— 
fofia. Pofciachè tutta la Morale di quel- 
le Pecore, che vanno fu per gli Pulpiti 
a fare imbeftialire la gente , fi riduce 
a fapere dir a mente : hoc ejì peccatum 
mortale j illud ejl peccatimi veniale. Per 
quello ci vogliono cilic], digiuni, da- 
nari per mefle , abiti da frate : per que- 
llo acqua Tanta , mangiar magro il mer- 
coledì , andare a vifitare qualche Santo.. 

Ma la Morale , che rende gli uomi- 
ni Facondi, eloquenti, ed oratori non 
è quella dei peccati veniali , e mortali > 
ella non è quella , che è tutta un guaz- 
zabuglio di ciance fratefche : ella è quel- 
la dei Filofofi, quella che infegna a co- 
nofeere l’ interno dell’ uomo , quella , 
che moftra, come fi muovono, e gui- 
dano gli affetti , e le pafiìoni umane , 

• quella in Tomma, che con tanta felicità 
viene meffa in opera dagli Oratori Fran- 
cefi, e da qualche Tedefco , e qualche 
moderno Inglefe. 

In quella nuova Cattedra potrà il 
Segneri, cioè quello, che dalla mafiì- 
ma parte della noftra Nazione viene 
riguardato per il più perfetto Oratore 
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d’Italia fcrvire di modello di tutti i di- 
fetti contro il Buon Gufto , contro il » 
Giudizio , contro la forza del dire , con- 
tro la fodezza delle ragioni , e contro 
la fana Morale. 

Batta aprire i fuoi libri , che , per 
dirlo fenza la menoma efagerazione , 
ad ogni pagina , anzi ad ogni colonna 
lì truova qualche capo d’opera di di- 
fetto , e qualche fingolariflìmo tratto 
d’ infenfatezza. Facciamone la pruova : 
apro a cafoni fuo Quarefimale , e m’ab- 
batto nella Predica dodicefima. 

Eifa comincia così. Uno degli uomini 
più invidiati , che avejfe P Antichità ,fu , 
fe io non n ;’ inganno , quel Gige , il quale 
per la virtù piu magica certamente , che 
naturale di un certo anello tenuto in di - 
to , fi rendea talmente inviabile a' cir- 
colanti , eh ’ egli potea francamente com- 
mettere ogni delitto fenza rojfore di vol- 
to , 0 timore di cuore. 

Bella infolenza di un Predicatore dar 
principio ad una Orazione facra con. 
una favola tratta dall’ Antichità Paga- 
na ! Gran giudizio dello ftelfo, far ca- 
pire, eh’ egli tenga quetta^favola per 
Aina verità , coll’ attribuire la virtù dell? 

I 4 
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anello di Gige piuttofto all’ arte ma- 
gica , che a forza alcuna naturale. 

I Pagani non erano sì ftolti, come il 
P. Segnerii imperocché elfi riguardava- 
no quella vantata virtù di Gige per una 
pura, e pretta invenzione di un favo- 
leggiatore. Serro il libro , e tornando 
ad aprirlo mi cade fotto gli occh) il 
principio della Predica ottava, che è 
quello : 

Alilone Crotoniate } uomo dei più. ro- 
lujìi y che vanti V antichità , folea tra 
le altre 3 ad ojlentare la fua mirabilijji- 
ma for\a , far quejìa pruova. Pigliava 
Un pomo 3 e tenendolo in mano f retto 9 
sfidava chi che fofie a levarglielo } fe 
jpotea. Ma chi potè ? Ni uno mai y fe non 
una certa debole femminella da lui dilet- 
ta : perchè là dove a tutti gli altri egli 
refifteva fortemente } a quefia fola final- 
mente arrendevafi , e gliel cedeva. Io 
fo y che poco memorie tali fi debbono ri- 
cordare a quefto luogo ferina gran frutto. 

L’ Oratore molìra qui di conofcere , 
benché non lo conolcefie certamente 
appieno , che Ila {convenevole cola il 
principiare una Predica da una tale 
ciancia, ^la fe ne feufa per il frutto 
grande s che da ella fi trae : veggia- 
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molo adunque quefto gran frutto. Elfo 
continua però a dire così : 

Ma pure y ditemi , non vi fembra y 
A [col tutori y un } altijfima maraviglia y 
che quella grafia > la quale tutti gli Apo- 
Jloli uniti injìeme non fatino quefla mat- 
tina cavare di mano a Cri fio y ~ benché 
non lafcino di racco manda fi } di rifcal- 
darfii e di dire : dimitte illam , quia cla- 
mat poli nos , gli venga cavata poi dalla 
Cananea y nè fol cavata , ma cavata an- 
che a for\a ì 

Qualche gran merito dunque convie- 
ne y che fojfe in donna si valente y in 
donna sì vigorofa. Ma qual fu mai ì Fa 
la fede ? Non pub negarfi. Ma final- 
mente è probabile y che minor fede della 
fua non aveffero i Santi Apojìoli y ac- 
cetti [fimi iute re efori. Credo però y che 
quel , che tanto potè nella Cananea y fos- 
fe y a dire vero y una sfacciataggine fan — 
ta. y cagionata in lei dalla fede. 

Ora mettetevi voi , cariifimo amico v 
ad eia mi nare da voi medefimo , giac- 
ché di Milone , e della fua Donna il 
Segneri non ne dice più parola , dove 
fi ritrovi la fomiglianza di- quelli due 
efempj paragonati inficine dal Segneri » 
* dove giaccia il- frutto cosà- grande- « 
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per cagion del quale il noftro Padre 
Predicatore ha giudicato tanto utile if 
mettere in confronto l’ efempio di Mi- 
Ione con quello di Crifto ? 

Cofa ha da fare la forza di Milone 
colla virtù di Crifto ? Cofa ha di limile 
Milone cedente alla fua Donna per un: 
amore libidinofo con Crifto aggrazian- 
te il Tanto ddìderio della Cananea 
Cofa hanno di eguale i favori impuri 
della Donna verfo Milone con le azioni 
fantiflìme della Cananea verfo Crifto ? 

Di tali efempj fallì , o ridicoli , e di: 
tali paragoni ftolti fono piene zeppe 
tutte le Prediche del Segneri. Nel vol- 
gere i foglj mi corre all’ occhio un pez- 
zo del principio della Predica decima 
ottava y che conferma quanto dilli 
or ora. 

Chi nonfa , dice quivi lo libito Frate» 
quanto Jia grande V inclinatone, che ha ; 
V uomo a riprendere gli altrui falli ? Per 
quanto il Sole jia ri moto di fito > ofplen - 
dido di fattele >Jì è finalmente il guar- 
do umano avanzato a conofcervi di fo\— 
%e macchie : le ha contate con minutez- 
za , le ha pubblicate con applaufo > le 
fio. cenfurate confafto e dosi ha. dato ^ 
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divedere chiaramente , quanto s inganni 
chiunque per ejjere in fublimijjìmo po~ 
fio di dignità , o in antichijjìmo credito 
d* innocenza [peri di aver fi felicemente cu 
fottrarre da sì rigido /indicato. 

Avete notato , o Giofeppe , quello 
bello, e giudiziofo paragone , di chi 
cenfura le macchie del Sole, con quei ,, 
che criticano i difetti degli uomini? Se- 
condo coftui è il fommo della temerità' 
il far tanto 1* uno , come 1* altro : e lì 
moftra egualmente inclinato a notare,, 
e riprendere gli altrui falli , chi toglie' 
a contare , e pubblicare le macchie del 
Sole, che chi prende ad efaminare , 
e mordere le reità dell’ uomo più illu- 
flre per condizione di (lato, o per in- 
nocenza. 

Newton , che ha efaminato con tarla- 
to impegno le buone , e ree qualità deli 
Sole , e di altre Stelle , deve edere flato* 
il più gran mormoratore , e calunnia- 
tore del Mondo* 

Andate nella medèfima Predica um 
poco avanti , e troverete la beltà dell** 
anima confrontata^ con quella di unni 
bellilfima donna. È vero-, che è con- 
frontata per un argomento de minorai 
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ad niajus ^ma è però Tempre melTa in 
comparazione la beltà carnale con la 
fpirituale j nonoftante che quefte due 
beltà non abbiano niente di comune y 
che il Tuono del nome. 

Chi Tara sì ftupido , che non creda 
di edere berteggiato da un Predicato- 
re, quando lo lente a predicare : Fi- 
gliuoli y dovete amar un * anima , per- 
chè ella è troppo più bella y che Giudi t- 
ta y per V amor della quale tutto lo Efer - 
cito degli Aff riani era divenuto freneti- 
co : troppo più bella di E lena y per cui 
reftò incenerita tutta la gran Città di 
Troja ; troppo più bella di Megifìa , di 
Teaiia y e di Cleopatra x per le quali 
fono nate guerre furiofe. 

Ognuno dirà, udéndolo parlare in 
tal guifa , coftui è un farneticante , a 
un impoftore. Palio innanzi , voltando 
i foglj , mi fermo alla Predica ventitré > 
la fcorro tutta : e non vi trovo dal 
principio fino al fondo appena una ri- 
ga , che non tenga del pazzo, 

V Oratore Fratacchione principia così,- 
Chi può negare y che veramente qualche 
gran delitto atrocijfmo non fa quello 3 
del quale un Principe voglia eféguire 
la giufifa di propria mano ì Scacciti 
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Dio già y corri è noto } i due primi Pa- 
dri da quel Giardino ameniffinio di deli- 
zie , in cui gli aveva collocati : ma fi 
valfe a quefio di un Angelo , che [pedi là 
qual efecutore immediato a porre in ejf'et-. 
to y non fenza loro e vitupero > e vio- 
lenta y V efiìio impofio. 

Di [cacciò i Cananei dalle loro pos— 
fefjìoni : ma fi valfe a ciò di uno squa- 
dron di tannare. Difiacciò gli Amorrei 
dalle loro Terre : ma fi valfe a ciò di 
una falange di mofche. E in neffun luo- 
go delle Scritture fi legge che il no - 
firo Dio y nè prima di' ejferfi incarnato > 
nè poi y veni fife mai di propria mano a 
flagellare i malvagi 3 fe non allora , che 
vide quefli mancar di rifpetto al Tem- 
pio • • • 

Sol quando trattali di punir quei } che 
profanano i luoghi facri y veggio io y che 
Cri fio , benché per altro sì benigno 3 sì 
placido , sì manfueto y vien egli di pro- 
pria mano ad ufare la sfer\a. Oh quarta- 
to atroce iniquità convien dunque > che 
fia mai quefla ! oh quanto infoffribile ! 

Dunque , fecondò il' raziocinio di 
quello Frataccio, chi profana un Luo- 
go Tanto , è troppo più reo di chi ha 
dispregiato j e fchernito il precetto di 
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Dio , e ad un’ ora precipitato nel più? 
mi fero fiato tutto il genere umano* 
Quella è una beftialità comune a tutti 
i Predicatori Italiani di efagerare le co- 
lè sbardellatamente , e per una manie- 
ra, che repugna alla natura medefima- 

Trattali di far vedére , che ogni uo- 
mo è obbligato di dar liraolina ? Que- 
fta è la maggiore di tutte le virtù fo- 
ciali : e l’ometterla il maggiore di tutti 
i peccati , e di tutti i mali poflìbili. 

Trattali di raccomandare il digiu- 
no , o la devozione ad un Santo? Que* 
fta è la maniera la più certa di entrare 
in Paradifo. 

Trattali di far un Panegirico di un- 
Santo ? Crifto è un nulla rimpetto a 
quel gran Santo : i miracoli di Crifto 
fon ciance in paragone di quei del 
Santo. 

Trattali di commovere i Fedeli a vo- 
Ifcr portar lo Scapolare ? Chi Io porta , 
è certo di andare in Paradifo : la Ma- 
donna viene a convertirlo , fe non pri- 
ma , almen ficuramente nell’ ultimo 
momento di fua vita : all’ incontro chi 
non fel tiene addoflo , va certamente.- 
a-, giomhar nell’ Inferno*. 
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Andate » amico , tre , o quattro pagi- 
ne più avanti in quella Predica, e tro- 
verete in conferma di quello , che- 
vi dico , un altro efempio- delle efage- 
razioni aflurde » e ridicole , che quello 
noftro grande Oratore ha infegnato di. 
praticare ai Tuoi feguaci. 

Ecco , o Signori , grida egli quivi ; 
la cagione di tanti mali , eh* oggi man- 
dano le Città noftre > anche pi il fiorite 
in rovina : Ultio Domini eft ; ultio Tem- 
pli fui. Vedete imperverfarjì guerre si 
lunghe ? Ultio Domini eft,- ultio Tem- 
pli fui. Vedete ritornar contagj li fpejjìì 
Ultio Domini eft } ultio Templi fui. 
Vedete feoppiar tremoti sì formidabili ì 
Ukio Domini eft ultio Templi fui. 
Non accade no cercar più altre forgenti 
dà tante calamità. 

Oltre la efagerazione furiofà , che vi 
ha in quello patfo , non lafciate , vi. 
prego, di avvertire quella falfa appli-- 
cazione del tefto di Geremia* Voi fa- 
pete , che il Profèta aveva tutt’ altro 
in mira , quando ei proferì quelle 
parole. Ma quella voce di Templi , che? 
il noftro Frate Pecora o per malizia „ 
© per iftupidità ha interpretato cosi, c<k 
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me giaceva , ha ad elfo dato il como- 
do di poterne fare quell’ abufo , che 
n’ ha fatto. 

Andate mo efaminando tutte le altre 
Prediche di coftui, e tenetevi ficuro di 
ritrovare limile o furberia , od igno- 
ranza in due terzi per lo meno di tut- 
ti gli altri Tefti della Scrittura, ch’e- 
gli ha allegati. E così , come ha fatto 
coftui , van facendo tutto il giorno i 
noftri ignorantiflìmi Predicatori , i qua>- 
li citano in ogni loro Predica tanti Te- 
fti della Bibbia cotanto mal a propos- 
to , e contro la mente dei Divini Scrit- 
tori , che, chi è un pocolino introdot- 
to nella cognizione della Scrittura , ne 
deve andare in furia . 

Un poco più avanti Ci mette il Frate 
in quefta medefima Predica a proporre 
agli Uditori certi efempj da imitare , 
tra i quali, che tutti fono indegni , ed 
infami , uno n’ è il più infame , che è 
quello di Arrigo fecondo Re d’ Inghil- 
terra: di cui narra il Segueri , che en- 
trato nella Chiefa di Cantuaria , e mes - - 
fofi ginocchioni a piè dell’ Altare chie- 
deva perdonanza dp’ Tuoi delitti , a. 
guanti venivano per orare *- e m oltre 
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nudando le regie [palle alla prefen\a del 
popolo volle fpontaneamente ricevere da 
ottanta Monaci > e più } tre difciplinate 
per uno. 

Ecco bel faggio della morale di que- 
llo bravo Oratore. Secondo lui l’ avvi- 
lire la regia Maeftà per sì fatta guifa è 
un atto di nobiliffiina penitenza , e 
non piuttofto di folenniflìma , ed al 
ben pubblico nociviflìma frenefia. E per 
quello efclama cotefto pazzo poco dap- 
poi : O efempj da rimanere immortali 
nella mente di tutti i fecoli. 

Da rimanere immortali sì , ma per 
edere efecrati , e non già feguitati. Con 
quelli loro efempj nefandi inoltrano 
coltoro pur chiaramente di non con- 
tentarli di tirar fu la gente privata , 
ma di voler tirar matti anche i Princi- 
pi. Nella parte feconda di quella ftelfa 
Predica ritrovali un altro efempio, che 
ci fa conofcere apertamente il gran di- 
fcernimento , ed il bello fpirito del no- 
ftro folenne Oratore. 

Udite , com’ egli intuonà quello fuo 
memorabililfimo efempio: Sentite , die* 
egli , ciò 3 che [ucce dette in Crotone , no- 
bile Città di Calauria fui fine appuri - 
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to del Jecolo precedente , ed inorridite. 
Cancherufle fui fine del fecolo prece- 
dente ! il fatto era frefco : non fi po- 
teva più dubitarne. O malizia fratefca ? 

Si trovò . quivi una Donna fra le più 
illufiri ; la qual pur troppo fe dotata 
fcorgendo di beltà rara 9 di affabilità 9 
di avvenenza 9 di tali doni alteramente 
in ogni luogo abufavafi ad onta del Do- 
natore : ma [penalmente ciò faceva nelle 
Chiefe } dove non per altro pareva y ck* 
ella interveniffe 9 che per effervi ido- 
latrata. 

( Qiiefta circoftanza ci voleva : poi- 
ché altramenti l’ efempio non quadrava 
alla Predica nè più, nè meno , che mi- 
glia ja d’altri , onde il Segneri ha impin- 
zati i Tuoi Difcorfi. ) Ne fu più volte fe- 
ri amente ammonita 9 ma fempre indar- 
no : onde fate a udire il gafiìgo , che al 
fin forti. 

Se ne flava ella di fera ad una gran 
fefla ; che fi te ne a nel fuo nobile vici- 
nato ; quando improvvifamente forprefa 
fu da alcune doglie di vifcere ; ma tanto 
infopportabili 9 ma tanto impetuofe , che 
fu co fretta a mettere grida orrende y a 
divincolar fl y dibattei fi , a [mani are ; 
ficchè- tutta a un tratto la fefla fi fcom- 
pigliò ; ed ella a braccia fu ricondotta: 
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fino alla cafa paterna , già più limile a 
morta 9 che a tramortita. Furono in. 
fomma fretta chiamati di notte i medi- 
ci , adattati fomenti 3 applicate unzioni > 
pia fen\a prò. 

Badate qui bene alla facondia ora- 
toria , che fpicca , e lampeggia sì no- 
bilmente in quell’ arte dell’ Oratore , 
del fapervi annoverare una per una le 
circoftanze della Donna condotta per 
le braccia a cala, della chiamata dei 
medici, dell’ ufo. delle varie medicine» 

Ma in quella artifiziofillìma enume- 
razione di graviftìme circoftanze il gran» 
de Oratore ha commeffo un difetto gra- 
viamo, perchè fi è dimenticato di una 
medicina importantilfima , e che in 
quella malattia doveva eflere certamen- 
te Hata adoperata. Quella è il ferviziale. 
Grande omilfione in una per altro co- 
si accurata defcrizione ! Io me ne ftra- 
fecolo, me ne ftrabilio, e fatto eftati- 
co vo ili vilìbilio. 

A’ noftri giorni gli Oratori Italiani 
fono in quello punto cotanto accurati , 
che certamente non avrebbe niuno di 
loro pretermelfo una così neceflaria 
circoftanza. Cheterò , come in cafo ornai 
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deplorabile , non altro rejlò più , che 
ricorrere a’ Religi ofi , ultimo rifugio 
alla fine di qtte ’ me de fimi , che già gli 
avevano a vile , e fpejfio anche a fcherno. 
, Viene a lei pertanto uno di ejfi \ uomo 
affai difcreto : Codili farà dato Prete : 
Frate non ficurameht^. e cominciando 
foavemente : dunque Prete per certo ; 
un Frate avrebbe fmaniato , gridato, 
urlato : a trattarle di confeffione , P é- 
forta a volere ornai detefiare cordial- 
mente que' vani amori , e quelle licenze ’, 
e que ’ luffi , per cui Dio forfè le aveva 
voluto mandare un tal accidente , qual 
amorevole avvifo. 

Io non continuerò qui a copiarvi il 
refto del difcorfo avuto dal Sacerdote 
colta Donna, perchè il Segneri diligen- 
tiflìmo defcrittore , a modo di quedi 
nodri Sacri Seccatori d’ oggidì , di tutte 
le più minute circodanze, lo tira trop- 
po in lungo , ficchè ne arrabbierede. 

La conclufione fi è , che al Sacer- 
dote non venne fatto di convertire 
l’inferma : e che il Padre della malata, 
dopo la partenza di quello, credendo, 
eh’ effa fi foife con feda ta , mandò ad 
ammonire il Curato : perchè venijfe , 
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€om ' è cojlume , a portarle fenza indugio 
il [acro Viatico. 

Ed ecco appena J puntata /’ alba , il 
buon Curato Sollecito fe ne viene con 
gi’andijfimo accompagnamento di gente. 
Stordite al cafo di morte tanto impen - 
fata. Ma io qui sì , che vorrei un ’ ener- 
gia un' efficacia pari al fuccejfo , che mi 
rejla da raccontare. 

Non prima il Sacerdote comparve colla 
facra pi/Jide in mano avanti la danza , 
dove Jì giace a la malata , che [abito dal- 
la finejlra di contro fi levò un furiofijffì - 
ino vento , che gli ferrò con un impeto 
difpettofo le porte in faccia. Corfero i 
Servidori per aprirle , ma ben tojìo ebbe- 
ro [paventati a fuggire. 

• Quella era una notabile circoflanza 
da non dover edere ometta afloluta- 
mente. Perchè fi cominciò repentina- 
mente a fentire un tal fracajfo di Jlraf- 
cinate catene ,* un calpejlio di piedi , un 
dibattimento di mani ( a quelli Pegni 
fi potrebbe ancora credere , che ci fotte 
flato dentro un Predicatore Italiano : 
vuoili adunque qualche altro Pegno di- 
flintivo j eccovelo ) ma confufione di 
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voci così tartaree, che ben pareva efi- 
ferfi quivi racchitifo un piccolo inferno. 

Quindi feguitano nella defcrizione 
del Segneri le importantiflìme circo- 
ftanze della partita del Popolo, e final- 
mente anche del Curato , le quali io , 
che ne fon già ftufato , come Dio vel 
éica , ometterò. 

Partito che il Curato fi fu , tra po • 
chiffimo d' ora cefo lo Jlrepito , fi mitigò 
lo [pavento , e così riuficì finalmente di 
aprir le forte con fiamma facilità. Ma o 
che ferale fipett acolo allora apparve ! pa- 
reva , che tutta foffie fiata la camera 
mefiti a ruba •' [pezzata la lettiera , [coti- 
volto il letto , abbattuto il bel padiglio- 
ne ; le caffè tutte era u fofiopra rivoltate 
per terra } tutte gettate parimente per 
terra le vrfii più preziofie } difperfie allei- 
la , difperfie ambre , difperfie acque odo- 
rifere. 

Qui finifee la defcrizione delle cofe 
rovinate , fcompigliate , e difperfe : ma 
olfervate un poco , quanto ftia male 
1’ edere flato in una enumerazione così 
efatta, così minuta omeffo di narrare, 
cofa fofle avvenuto deli’ orinale. Oh 
che i noftri Predicatori di quelli tempi 
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non farebbero di sì farti ftrafalcioni ! 
Bifogna coiifeflarlo , in queito punto 
elfi fono tutti molto più accurati del 
Segneri. 

Ma quello , che f opra tutto metteva 
orrore , era la Donna , la quale ignuda 
giaceva fui pavimento , già efanimata , 
già ejlinta i ma con un volto coti Jpa- 
ventofo 9 che ben vi fi poteva leggere 
fulla fronte defcritta la dannazione. 

' Qui non termina ancora la Storia : 
ella è più lunga : e le parole del Se- 
gneri fono più lunghe un bel pezzo 
ancora della Storia medefima. Non 
ifpiritate però per quefto : che già ve la 
raccorcerò io alla barba della eloquen- 
za Segneriana. 

Il Padre , veduto il fanello fpetta- 
colo ,• comandò , che la figliuola folfe 
di notte fegretamente feppellita in fa- 
crato : Ma la mattina feguente fa ella 
trovata all’ aria inlepolta. Egli la fece 
allor feppellire in divertì luoghi: ma 
la terra la vomitò da tutte le parti. 

Montò il Padre alla fine in furore 
altijjìmo 9 ed efilamò : fe così è , vengano 
dunque i Demonj , e vi fi portino nell* 
inferno anche il corpo di mia Figliuola , 
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dacché v* han l anima. Non tardarono 
qaejli a gradire il dono. 

Venne uno Jlaol di Diavoli , quafi 
Jlormo avidijjìmo di avoltoj ; e , come 
è fama anche grande in quella Città , fi 
portò feco con una fejla propriamente 
infernale quell infelice cadavere , non 
mai più comparfo indi innanzi , ( pone- 
te mente a quella delicata fatira ) fe 
non che a chi fia pur voluto andar là 
giù a ritrovarlo in quell alto rogo , 
dov ’ ejfo brucia , fenza che però mai fi 
pojfa ridurre in cenere. 

11 vizio più comune dei noftri Pre- 
dicatori , e con cui da tutte le altre 
Nazioni eminentemente fi diftinguono, 
fi è quello , che ogni piccola cofa viene 
da loro dirtela con una infinità di pa- 
role , ed ogni mefehino penfieruzzo , 
che farebbe venuto in capo ad un ra- 
nocchio , non che ad un uomo , fora- 
merfo in un mare di dance. 

Il puerile efempio, che vi ho dal 
Segneri recato or ora , vi può aver fer- 
vito di faggio : ma innumerabili altri 
più lumino!! ne troverete da voi ftelfo, 
le vi metterete a leggerlo ancora voi. 

Nello aprire di nuovo lo ftelfo li- 

braccio , 
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braccio , che già aveva , per la gran 
noja ricevutane , chiulò , urto in un 
palio , che mi può valer per un nuovo 
faggio di quella cacajuola de’ noltrì 
Predicatori. Quello paflo fi trova nella 
Predica trentèlima feconda. 

. Quivi toglie il Fratacchione balordo 
a provare -, che ognuno può , fe pur 
vuole, arrivare ad una eccelfilfima fan- 
tità : ei dice , che a confeguire quello 
balla ufarfi a fervire Tempre più Iddio , 
finché a forza di abito quello fervizio 
riefca all’ uomo così confacevole , che 
gli fi converta quali in natura. 

11 penfiero è comune ; poiché quello 
nollro folennifiimo Predicatore non è 
mai fiato capace di alcun penfiero , 
che non avelie , che del comunilfimo, 
e del trivialifilmo : tuttavolta elfo è 
vero : e tanto vero , che bifogna elfer 
beftia ben bene per non ne compren- 
dere Tubilo la verità. 

Non occorreva dunque , che il Frate 
fi fermaife gran fatto a provarlo * ba- 
llava eh’ egli ci fabbricafle fopra quello , 
che per avventura avelie voluto, fenza 
che lo puntellalfe con molti foftegni. 
Contuttociò , fe voleva pruovarlo, che 

Tomo III. ' K 
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lo avefle fatto alla buona ora : uno , 
che ha prurito di cianciare , non può 
effere trattenuto in ogni cofa. 

Ma giacche voleva provare quella 
fua propofizione , conveniva fedo da 
uomo , e non da pecora : ei doveva 
arrecare ragioni , che andalfero a pro- 
pofito , o almeno tanto , che le pruove , 
e la cofa provata aveifero infieme a 
fare un poco più, che la Luna co’ 
Granchi. Ma così non ha fatto qui , 
e non ha fatto qua fi in neifirn altro 
luogo coftui ; purch’ ei abbia che cian- 
ciare , non fi cura di altro. Sentitelo 
ragionare , e poi giudicate da per voi 
Iteflo. 

Chi ètra voi , dice coftui, che al 
fremente non rejii attonito , quando egli 
miri un cavriolo correr per /’ erta con 
sì gran leggerezza , che non imprime 
un vejìigìo / opra /’ arena ; o vegga una 
pernice volar per /’ alto con tanta velo- 
cità , che non la raggiugne uno Jlrale 
ufcito dell ’ arco '( 

A prima vijla ognuno dirà , che quei 
poveri animalucci debbano e fiere al fine 
del loro viaggio e molli per lo [udore , 
ed anjanti per la Jìanchezza , qua fi che 
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abbiano durata in ciò gran fatica. Ep- 
pur ejfi quafi nejfuna ve ne durarono , 
mercè che conformiamo alla natura del 
caprio è il correre , e della pernice, è il 
volare. 

Chi di noi uomini prejlo non marci- 
rebbe , fe abitajfe fotterra ? Eppur la 
talpa , perchè P è naturale , vi fi nutri- 
fce. Chi di noi non verrebbefi a fojfocare ì fc 
foggiornajfe fotta acqua ? Eppure il pe- 
fce , perchè gli è naturale , vi fi conferva. 
Chi di noi non verrebbe ad incenerir fi , 
fe fi abbandonale fui fuoco ? Eppure la 
falamandra , perchè P è naturale » vi fi 
ricrea : e con ninno patifce , ma ben fi 
gode , come il Filofofo infegna , di quelle 
operazioni , che fono a lui naturali. 

Se dunque ancora voi perveuifie ad 
un tale fiato , in cui le penitenze , le 
lagrime , /’ orazione vi fi convertijfero 
tutte come in natura , non vi diverreb - 
bono parimente foavi , non che pojjìbili ? 
certo che si. 

Confiderate, amico, primieramente 
la puerilità di chi fenza il menomo 
bjfogno , e con fommo falcidio dell’ Udi- 
tore accozza infieme tanti efempj c del 
Cavriolo , e della Pernice , e della Tal- 
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pa, e del Pefce , e di che fo io 5 e poi 
riflettete ancora Culla beftialità di chi 
paragona chi non può , nè anche vo- 
lendo , operare altramenti per fua na- 
tura, con chi acquifta per un lungo 
abito una forza , che non ha dalla na- 
tura. 

Gettate l’ occhio fu qual pagina del 
Segneti più vi piace , e vi troverete 
Scuramente da ogni banda qualche bel 
faggio di quella cacajuola fratefca. Io 
ho adeflo per lo girare delle carte da- 
vanti agli occhj il principio della Pre- 
dica nona. 

L 1 Oratore fi fa quivi dal confiderare 
Io (lato deplorabile del Paralitico del 
Vangelo, il quale in -trenta otto anni 
non aveva ancora trovato un uomo , 
che per liberarlo dal fuo male l’avefle 
attuffato dentro alle acque della Pifcina 
probatica, Culle fponde della quale gia- 
ceva affilio, ed addolorato. L’Oratore 
riflette qui , eh 1 ella fu quella una ben 
ftravagante disgrazia di non trovar in 
tanto tempo un uomo , che gli facefle 
un cosi leggero fervizio , qual era quel- 
lo di tuffarlo nell’ acqua. 

Ora fate un po’ la pruova , 0 Gio- 
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Teppe, e chiamato uno dei voftri Mozzi 
di Italia , o il Pallore delle pecore della 
voftra Villa, ordinate loro, che que- 
gli, o quelli vada innanzi col difcorlb 
ad efagerare , e dimoftrare con più am- 
pie parole la ftranezza di quello calo. 
Io fono ficuro , eh’ egli fi accignerà 
all’ imprefa con quelle, o fomiglianti 
efpreflìoni. 

Se a fol levar quel me f chino dei fuoi 
languori fojfe fiato bisogno , che altri 
fpendejfe qualche gran parte di rendite 
in medici , e in medicine : fe fi fojfer 
dovute cercare fu le montagne /’ erbe 
più elette per difiillar gliele in fughi : fe 
fi fojfer dovute pefear nel mare le perle 
più pellegrine per macinargliele in pol- 
vere , non mi parrebbe per ventura sì 
frano veder quel mifero in tale abbati- 
donamento. ' 

Ma , mentre altro non richiedeva /! , 
che correre a fuo tempo a dargli un fol 
urto , con cui sbalzarlo nell' acque, noti 
fu ella gran cofa , che in trenta otto anni 
egli non giugnejfe a trovare nejfun ami - 
co benevolo , nejfun parente obbligato , 
nejfun uomo caritativo, che nè men di 
sì poco lo favoyijfe ? 

K 3 
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Così vi fervirebbe ad un dì predo 
un voftro mozzo di (Valla , od un pa- 
llore. Ma , fe poi trasferitovi a Venezia, 
inoltrate quella medefima diceria a un 
de’ vollri Gondolieri , ficco me quelli 
fon tutta gente, che, non fo per qual 
ragione , hanno generalmente più giu- 
dizio dell’ altra canaglia, egli vi dirà: 
che quella è una pura ragazzata ; che 
P è un po troppo comune : e che non 
faceva punto Infogno di far ufo in tal 
propofito di quello Luogo comune. 
Eppure quelle fono le proprie parole 
dello eloquentiflìmo Padre Segnerfc 

Vado nella medefima Predica un po- 
co più avanti , e trovo quella defcri- 
zione del Purgatorio , che da tanti Pa- 
dri Maeftronzoli di Rettorica ho fen- 
titoconimmenfi elogi portare ne’ cieli. 
Eccovela , che ve la deferivo. 

Vi bafia l' animo dargli ( intendefi al 
Purgatorio ) una femplice occhiata , e 
non atterrirvi ? Se così è , figuratevi 
dunque fiotto de piedi una profondijjì- 
ma carcere , la quale della vicinanza , 
che ha con V inferno , non già «’ impari 
nulla di empio , ma »’ aprenda bene , 
quanto evvi di tormentofio . 
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Ora viene la defcrizione de’ tor- 
menti : ma leggete pur via francamen- 
te , che non vi fpaventerete mica per 
elTa. ( Domini quivi la notte con nebbie 
ofcure ) farà pur buon dormire ( lam - 
peggi /’ aria con baleni funejli ) che 
cofa ’mporta : lafciamo , che lampeggi 
a» pofta fua : io dal canto mio lo veggo 
volentieri quefto lampeggiare ( fifcuota 
il fuolo con tremiti fpaventojì ) eifer 
balzato di qua , e di là , iq fu , e in 
giù e laper di non perire , V ha da edere 
un moto , che confoli ( rifuonino le 
caverne di gemiti inconfolabili ) per 
quelle cofe fole io non piagnerò : fe 
non mi viene minacciato , e fatto fof- 
frire altro , che quello , e chò fenta 
perciò piangere degli altri , io mi ride- 
rò della loro debolezza ( fifchiyo.i mo- 
Jlri con Jìbili furibondi ) che diavolo ne 
feguirà poi da quefto fibilare ? Se i mo- 
ftri non fanno altro , che fibilare , e 
non mi mordono , e non mi lacerano » 
io ne caverò un divertimento ( Quejlce 
è una leggera fembianza del Purga- 
torio. 

Se io credeffi al P. Segneri , che que-' 
fla fia la fembianza del Purgatorio, io 
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vorrei efortarvi a fare un giro per quel- 
lo avanti di andare in Paradifo : che 
l’ ha pur da edere una bella cofa a 
fentir foffiare furiofamente i moltri , a 
veder lampeggiare l’aria, e fcuoterfi 
il fuolo , e non far niente a nefluno. 
O che eccellente defcrizione del Pur- 
gatorio , attillìma infieme a fpaventare 
la gente , ed a far conofcere il gran 
giudizio dell’ Oratore I 

Eppure coftui fi compiace cotanta 
di quella fua affiirda , e ridicola defcri- 
zione , e fi lufinga di aver rapprefen- 
tato così al vivo l’orrore del Purga-» 
torio , eh’ ei crede di poter con tutta 
ragione palTare poi ad affermare fran- 
camente , che allato d’ edo ogni tor- 
mento del noftro mondo guadagnereb- 
befi fama di refrigerio. 

E dopo avere, feguendo la fua ca- 
caiola , enumerati diverfi dei più cru- 
deli tormenti di quello mondo , che le 
anime del Purgatorio preferirebbono , 
-fecondo lui , troppo più volentieri alle 
pene di elfo Purgatorio , ei viene fuori 
con quello nobililfimo, puriffimo , e 
dilicatilfimo manicaretto del più fino » 
e fquifito gufto Segneriano, dicendo : 
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0 lor felici , fe capitajfe là dentro P an- 
tico Giobbe con tutte le fue piaghe più 
fr acide , e più fetenti ! gli voler ebhono 
attorno , come api a' fiori, per fucchiar - 
ne qual nettare la putredine. O non 
più pecora , ma porca Padre Segneri ! 

Io dioeva poco prima, che il vizio J 
per cui gf Italiani Predicatori più no- 
tabilmente da quei di tutti gli altri 
Popoli fi diftinguono , fi è quello dr 
difendere ogni picciolo penfieruzzo 1 
con tutto un Dizionario di parole. Orai 
io mi pento di avere parlato in guifa 
come fe quello fofie P unico vizio , di 
cui eglino foflèro principalmente pa- 
droni i poiché eflì fono al poffèlfo d’ ut* 
altro importarrtilfimo dilètto , nel qua- 
le , così come ne! primo-,, niuna Na- 
zione, e ntò anche il volgo degli Spai, 
gnuolì , o Portoglieli è capace di tenere? 
toro dietror 

Quella è quella dèftrezza mirabile * 
che hanno di dare per infiniti verfi a* 
tutta la Morale un afpetto- il più pue- 
rile,/© più- vergognofo-, che li polfiu 
giammai immaginare. E in-quelto pun'- 
to il noftro- Segneri è propriamente* 
Maelka^talchè in quello riguard oogpii 
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fua Predica può edere confiderata per 
un vero capo d’opera, e per un mo- 
dello della vera maniera di rendere 
vituperevole, e vile la Morale. 

Io mi fono più volte ingegnato di 
rintracciare i varj modi , coi quali è 
riufcito a quello uomo di rendere cosi 
puerile la Morale : ma , dopo averne 
notati parecchj , me ne fono accorto 
che quefta è una faccenda , che forpaifa 
le mie forze; e della quale non potrei 
giammai fperare di venirne a capo ; e 
particolarmente per quefta cagione, che 
il Maeftro ha cotanto raffinata queft’ ar- 
te fua , eh’ egli è più facile di compren- 
dere l’efecuzione dell’ artifizio , che il 
modo, con cui è flato meflo in opera.. 

Dove ho feoperto le maniere deli’’ 
artifizio , ho trovato per cagione d’e- 
fempio eh’ egli conferma una propala- 
zione vera con qualche efempio favo- 
lofo, e puerile, come là , dove nel- 
la Predica nona pruova col falfo, inet- 
to , e ridicolo , ed al fuo affunto noi* 
punto confacente efempio dell’ Impera- 
tore Maurizio , che Infogna foccorrera* 
«olla limofina le anime del Purgatorio*. 
Ho veduto che fa certi ufi di certa 
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figure Retoriche in quella maniera „ 
come vediamo fare tutto il dì dai bam- 
bini , i quali dopo avere fentito un 
Predicatore inChiefa, vengono a cafa, 
e poftifi fu una qualche tavola, o Te- 
dia fi mettono aneli’ effi a iuonare , e-' 
gridare , e fare que’ gefti , e ripetere 
quelle figure d’ interrogazione , di re- 
petizione , e d’ apoftrofe intorno a quel- 
- le cofe , che la lor fantafia puerile lor 
para davanti. 

Di sì fatti tiri ne troverete parecchj 
in ogni Predica del Segneri. In quello* 
momento mi cade fotto gli occhj quel 
difeorfo, ch’egli nella Predica ventèli- 
ma nona tiene a quelle malnate , rigo - 
gliofe } rialte x e papere Ile \i\\anie dell*' 
ampio campo del Padrone Evangelico. 

Ho feoperto , eh’ egli riferifee una' 
qualche azione matta di un qualche 
uomo o feimunito, o furiofo , e eh’ et 
la propone per cofa degna* da edere 
ammirata, e, s’ è poflibile, imitata 
come quando nella Predica 21. eii 
fà fedamente la feguente narrazione- 
Leggeva un Eufebio Monaco il *ibro> 
degli Evàngelj , quando dal Libro giti 
trafeorfero gli occhj con qualche Jìraor~~ 

IL 6 > ‘ 
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dinaria curiofità a rimirare dall * aperti 
Jìneftra della fua cella alcuni lavoratori , 
che faticavano nella vicina campagna z 
non ebbero quegli occhi più pace , finché 
la morte medefima per pietà non venne 
u ferrarli. 

Perocché da Eufebio y raccortofi del 
fuo fallo y furono tofto puniti con quefta: 
legge y che non mirajfero più nè felve y 
nè prati y nè montagne 3 nè cielo. Le- 
goffi per tanto al collo una catena di fer- 
ro d’ immenfo pefo y chefempre lo co- 
flringeva a mirare al baffo e così cur- 
vo , e cadente y finché egli viffe 9 che fu- 
rono ancor venti anni y non ifchiodò le 
palpebre più dal terreno . 

Eufebio è ficuramente un tratto fu- 
riofo: eppure il Segneri ce lo propone 1 
per modello da imitare. Ho oflervato r 
ch’ei fa paragoni ridicoli , e beftiali 5, 
come , quando nella Predica decima 
fettima toglie a pruovare» che Iddio è 
di facile contentatura» egli fi mette ai 
dimoftrarlo col feguente paragone; 

Fingete un poco y che lo Scolare dica: 
ài proprio Maejìro y o il Clientolo al 
fuo Avvocato y o V Infermo al fuo Me- 
dico z Signore y io vi fo di berretta y vi 
baffi quefiò .• io non preterifco le voftre: 
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regole nello fludio ; io non mi diparto 
dalla voftra direzione nelle liti ; io non 
contravvengo ai vofiri ordini nella purga . 

Fingete, dico , eh* e flì procedati co- 
sì i fi iran per ciò comunemente contenti 
o il Maeflro dello Scolare y o V Avvo- 
cato del Clientolo , o il Medico dell * In- 
fermo ? Non già : ma di più ne voglio- 
no qualche emolumento notabile per fe 
fiefji , vogliono paghe , vogliono prefen - 
ti. Eppure a Dio bafla ciò , che a niurt 
altro bafla. 

Non vi fentite voi intirizzito dalla 
freddura di quello paragone j non ve 
par’ egli di udir qui cinguettare' un; 
fanciullo? Ho notato, ch’egli fa con- 
filiere tutta la Morale nel mettere in 
pratica le frenefie monacali r eh’ eflT 
chiamano atti di devozione, e pietà * 
e eh’ ei raccomanda per là vita la più- 
perfetta, e la via più licura di andare 
in paradifo lo entrare in qualche Or- 
dine Religiofo : il che è lo ftefla , che 
raccomandare alla gente lo impazzire- 
Io quanto a me, die’ egli, alla fine- 
delia Predica fettima, miglior configlio 
non potrei darvi di quello , che ha per 
me prejb. Se a me volete rimettervi % 
andate x dirò ^rivoltate le /palle ai monr 
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do y fe ancor Jìetc con Lot in tempo a 
fuggircene di Pentapoli , perchè nep— 
pur gli innocenti pojfono vivere a lungo- 
andare ficuri fra 1 peccatori. 

Puoflì dare conGglio più ridicolo in 
un, e più indegno di quello ? efortare 
la gente alla definizione delle Società 
• civili , perchè corrano a formare delle 
Società inutili , e che debbono effere 
in odio a Dio , fe non foffe per altro , 
perchè tendono a diftruggerc la Legge 
dell’ amore del proilimo , eh’ egli ci ha 
non folamente imprefla ne’ nollri cuo- 
ri , ma ancora importa con vocale co- 
mando. 

La malizia , e fuperftizione del Se- 
gneri va in quefto punto tanto avan- 
ti , che nella Predica ventèlima fella 
egli arriva perfino a lodare l’ Imperado- 
re Carlo il graffo , perchè , non poten- 
do più per cagione della vicina morte 
ferii religiofo , volle almeno effer ve- 
ftito di un abito monacale. 

Così nella parte feconda della Pre- 
dica trentèlima fi leggono fui bel prin- 
cipio quelle parole. Mi par di udirvi- 
già dire , che con la Predica fatta que- 
gl mattina abbia .. io per. avventura pre— 
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tefo votare il fecolo , e mandar via tutto 
il popolo a ritirarfi in qualche Camaldo- 
li y in qualche Certofa y a tra gli orrori 
di qualche più cruda Alvernia. Ed o 
me felice fe tanto ottener potejji ! Ma 
non lo J pero } perchè io preffo Dio 
non ho merito di ottenerlo. 

Puoffi dar o ribalderia , o certamente 
{□perdizione maggiore? In quefto pun- 
to fcorre l’occhio fu un palfo della: 
Predica dccimafettima , che è il Tegnen- 
te : Sarà un padre 3 che ha ottenuti da 
Dio figliuoli di nobilijjima afpettayone,. 
Perchè tuttavia con ingrata corrifpon - 
den\a gli alleva sì male ? sì difaffe\iona- 
ti agli fiudj ? sì alieni dalla pietà ? sì 
liberi ne* cofiumil Perchè teme , eh* ejjl 
altramenti non rendanfi jeligiofi > e che 
così Dio non gli levi quel y che gli 
ha dato. 

Ridicola fuperbia fratefea , figurarli , 
che uno, il quale ami gli Studj , e fia 
dotato di buoni coftumi , debba edere 
dìfpofto a fard religiofo. Perniziofa , 
e malvagia Morale ! metterli fui pulpi- 
to a far credere alla gente , che il fard, 
frate Ila fegno'di bontà di coftumi , e 
di amore per gli Studj : quando egli è 
«erto per principio , e manifcfta per 
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efperienza , che niuno può rifolverlì 
ad abbracciare una profeflìone religio- 
fa, fe non gli fia prima (lato guadato 
il cervello con falle , ed immani dot- 
trine, voltato P animo alte pratiche fu- 
perftiziofe , e diftornato dalla volontà 
di operare bene in onore di Dio » ed 
in favore del Proflìmo. 

Or quella è la Morate , quella la 
profeflìone, quello il nervo della dot- 
trina dì catello noftro folenne Orato- 
re } di dar a intendere in tutte le lue 
Prediche , in tutti i Tuoi difcorfi , in 
tutti i Puoi Libri , che la perfezione di 
un uomo Cri Hi ano confitte nella vita 
fratefca^ 

Ho conofciuto , che , quando anche 
egli ha per le mani una propofizione ve- 
riflìma , e riconofciuta per tale da tutti -, 
nondimeno ei fi ftudia di sfoggiare in» 
pruove tratte dall’ armadio della cosi 
detta erudizione , e vi fi affaccenda tan* 
to, e tanto fi diftende T che è un tedio- 
immenfo , uno sfinimento orribile a 
fiar a leggere tanta puerile , e aflurda* 
e fconvenevole erudizione. 

Ecco, per modo cP elèmpioj con che- 
feccaggine, e con quante fralche kiu^ 
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tili ei comincia la fua Predica trentefi- 
ma. Se vi fono uomini y a cui fi foglia 
nelle Repubbliche ben ordinate conce- 
dere premj grandi y e ricogni\ioni glo- 
riofe y fono certamente quei y che difeuo - 
prono un traditore. 

Quella è cofa certa \ la non ha br- 
fogno di pruova. Quella 1’ avrebbe ca- 
pita in tutta quanta la fua ellenfione 
anche quel buon uomo di Calandrino. 
Eppur vedete , quante ciance le furon' 
cacciate in groppa dal* nollro grande 
Oratore permetterla in più luminofa, 
e più incontratlabile comparfa. 

affilerò y quel Re sì illuftre delV A— 
fia y feguita egli a dire , che fopra cen- 
to venti fette Provincie fiendè lo Scettro y 
(confiderate quella nuova inutile eru- 
dÌ2Ìone in pancia all’ altra inutile eru- 
dizione ; che importa qui , il fapere > 
che Affilerò fofle Signore di tante Pro- 
vincie ? ) fublimò , com ’ è noto y ad 
onori regj quel Mardocheo y da cui ri - 
fieppe le trame orditegli da Bagatan y e da 
Tares y due cufiodi onorevoli di Palalo. 

Tiberio premiò Antonia moglie di 
Drufo y che gli feoperfe il tradimento 
apprcftatogli da Sejano. Pirro premiò 
Penare te moglie di Samone y che gli 
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fcoperfe il tradimento app recatogli da 
Neoptolemo. E Ciefoad una fante igno* 
bil di Corte , da cui gli furon rivelate 
V infidie te folte a lui dalla infedel fua 
matrigna > erefoe o per gratitudine , o 
per efempio una (lama d’ oro , e quella 
poi collocò nel Tempio di Delfo. 

• Qui finifce la puerilità dell’ erudi- 
zione : ma è pregio dell’ opera, che io 
feguiti a trafcrivervi il refto , perchè 
con quefta medefima occafione ve- 
diate la puerilità deli’ applicazione di 
quefte cofe da lui dette fin qui. Egli 
continua pertanto cosi. 

Qualche ricompenfa notabile dovrei 
dunque io quejìa mattina promettermi 
da voi tutti } che conco rfi Jiete ad udir- 
mi y mentre io fon qui non per altro > 
che per fare a voi manifefìo un gran 
Traditore. Ma qual fard ? Non perdo - 
nifi a chi chefia , fi dinumj } fi palefi , 
fi pubblichi. Vel dirò. 

Ma temo y che neppur voi mi vor- 
rete credere . Perocché tanto egli è ama- 
to dai piu di voi , che vi porrete ficu- 
ramente a proteggerlo , a foftenerlo : nè 
dubiterete di dir , eh * io V aggravj a 
torto : tanto è da lungi y che a ringra- 
ziar me n y abbiate } o a rimunerarmene . * 
Ma non è così certamente , non è cosL 
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Egli è Traditore chiarijjimo y eviden - 
tijjimo ; perchè egli n ' ha tutti i fegni : 
e guai a chiunque da lui non vorrà 
guardarfi. Qutjlo Traditore si è il 
Mondo. 

Ecco qui lo sviluppo di sì alto , ed 
erudito principio ! Ecco dove è andata 
a parare sì nobile diceria ! Ecco pian- 
tatovi con magnifica folennità un be- 
liamo arzigogolo , un concettino fpi- 
ritofiflìmo ! Ecco tanta pompa , e tanti 
ornamenti, fatti venire così da lungi, 
caduti di repente in un letame. 

Che cofa più fanciullefca , ed allinda 
puoffi fare , per Dio , che cominciare 
una Predica da un concettino ? Ed 
altro che un concettino non è tutta 
quella ciancia delle ricompenfe dovute, 
e folite darfi a. chi palefa i traditori : 
ed oltre , che è un vergognofiffimo 
concettino , caricarlo poi anche di tan- 
te impertinenti ftorielle, e tanto tirarlo 
in lungo , e tanto ftrafcinare il can 
per l’aja prima di venir fuori a pale- 
fare quel gran Traditore, che il Pre- 
dicatore aveva in mente. 

Oh Dio che tedio ! Eppur di quelli 
tratti di pueriliflìma erudizione , e di 
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inutiliflìmi penfieri ne troverete in 
quel grande Oratore del Segneri ad 
ogni colonna. Leggete di qua, leggete 
di là , voi liete ficuro di rinvenirne 
da per tutto. 

Io fon adeflb, voltando le carte , per- 
venuto alla Predica trentèlima quinta : 
e nella prima occhiata mi fi è parato 
avanti il feguente palio. Avvertì faggia- 
mente San Bonaventura , che nejfun 
Principe per odio verfo gli inimici di- 
Jlrugge le proprie tetre , ma bensì le 
terre , che fono degli inimici. 

Vèl’ uomo di giudizio , fe non alle- 
gava. S. Bonaventura , a pruovare 
quella inutile feccaggine, avrebbe fen- 
za dubbio corfo rifchio , che niuno 
gliela credefle fulla fua parola. Ma qui 
non termina la diceria : bifognava ab- 
bellirla con un fiocco oratorio : e però 
molto acconciamente vi fu aggiunta que- 
lla bella retorica figura. 

Là volta il ferro , là porta il fuoco , 
là verfa tutto il fuo fdegno. Oh che 
facondia ! è folamente un peccato , che 
tutto il penfiero è una ragazzata , ben- 
ché la fia corredata dell’ autorità di 
San Bonaventura. Ho fcorto , che in 
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tutta la fua morale il Segneri attribui- 
fce Tempre a Dio quello , che non prò. 
viene immediatamente , fe non che da 
qualche caufa feconda. 

Quello, che da Dio viene folamente 
permeilo , egli lo chiama ordinato , 
mandato , difpofto da Dio : quello che 
fuccede per T ordine , e coftituzione 
naturale delle cofe , regolate così da 
Dio già nel principio del Mondo, egli 
lo dice fucceduto per una nuova non 
permilfione , ma conftituzione , e vo- 
lontà Divina. 

Ho notato , che una delle propor- 
zioni della iniqua , e ferina morale di 
quello Frate fi è , che conviene perfe- 
guitare col ferro , e col fuoco gli Ere- 
tici , e che sì fatte azioni vengono 
grandemente rimunerate da Dio. Leg- 
gete nella Predica trentèlima terza 
P efempio , eh’ egli adduce dell’ Impe- 
radore Onorio : oflervate in tutto quel 
racconto la falfità , Pimpoftura, e il 
furore del Frate, e inorridite. Io mi 
rimango dal copiarvelo per rifpetto 
dell’ umanità. 

Ma quelle cofe , che io ho potuto 
notare , e diciferare nella perverfa Mo- 
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ra!e del Segneri , fono propriamente 
un nulla a confronto di quel non fo 
che , col quale egli guafta , e manda 
in malora tutta la Morale , che regna 
in tutte le fue Prediche da capo a 
fondo , e che io non vi fo con parole 
cfprimcre. 

Se voi non avete ancora notato da 
per voi ilelfo quella occulta, e mille, 
riofa perverlltà della Morale del Segne- 
ri , non potrete tenere modo più ac- 
concio per difcoprirla , che porvi a 
leggere qualche Predica di eflo Segneri , 
e poi leggerne fubito dietro un’ altra 
di qualche oratore Francefe, o Inglefe, 
o Tedefco Protellante. 

Dico Protellante : perchè i Cattolici 
Tedefchi non hanno nelfun Predica- 
tore , che non lia per ogni rifpetto a 
mille doppj più malvagio e Oratore, e 
Morali Ila del Segneri , un’ altra pre- 
dica , dico , la quale fia fcritta nel me- 
delìmo argomento , e per mezzo di 
quella contrappolizione meglio , che 
per ogni altra via verrete a conofcere 
il fegreto veleno della Morale Segne- 
riana. 

Ma cofa ho io fatto ? Aveva prefo a 
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parlarvi delle Cattedre , che fono ne- 
ceifarie in Italia : e in mezzo a quel 
ragionamento mi metto a cenfurare il 
Segneri , e tante ve ne dico , che ve ne 
dovrebbe edere venuto faftidio. 

In verità io mi fono in quello punto 
troppo dittefo , e troppo-fono ito fuor 
di pròpofito : eppure quello , che ho 
detto del Segneri, non è , fe non che 
uno fchizzo di quello, che avrei da dir- 
vene. Ma vog’io tornare al mio pro- 
pofito delle Cattedre. 

Ho interrotto il Difcorfo là , dove 

10 parlava della Cattedra della Teoria 
delle Belle Arti. Ripiglio pertanto qui 

11 medelìmo argomento. Niuno Sco- 
lare deve edere animelle) alle Lezioni 
del Lettore di quella Cattedra, il quale 
non abbia prima imparato il greco , il 
latino, il franzefe, e l’inglefe, o per 
lo manco il franzefe. La cognizione di 
quelle Lingue è necedaria oggimai alla 
Gioventù di tutte le Nazioni > ma di 
gran lunga più alla gioventù Italiana. 

Imperciocché le altre Nazioni, e per- 
fino anche gli Spagnuoli hanno dei 
Libri di ottimo gulto nelle proprie lin- 
gue materne, talché elfi poiìòno acqui- 
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Rare di molte , e belle idee del Buon 
Gulto col folo mezzo della Lingua la- 
tina , e della loro volgare. 

Ma noi Italiani abbiamo nella noftra 
propria favella una tal careftia di buo- 
ni libri , che bifogna tacerlo per ver- 
gogna. Dei cianciatori eleganti , e fe 
li vuole anche facondi , ne abbiamo a 
macca. 

Balla pigliare in mano le Profe Fio- 
rentine , infiniti altri Libri dei più 
illuftri Membri delle noftre Accademie 
Italiane : ma alla fin fine non fono al- 
tro, che belle parole, belle frali, belle 
porcherie , belle naufee , bei nonnulla. 
Un bel penfiero , un penfiero , che ab- 
bia del filofofico , del mafchile , non fe 
lo trova in mille carte : una materia 
degna di elfere trattata da uomini , e 
letta da uomini non fe la vede giam- 
mai. 

Laonde noi abbiamo più bifogno di 
tutte le altre Nazioni d’imparare il 
greco , il franzefe , e fe la poltroneria 
ce lo permette, anche l’inglefe : per- 
chè in ciafcuna di quelle Lingue ci fo- 
no de’ veri capi d’ opera , e de’ poten- 
tiffimi antidoti contro il veleno delle 

puerilità , 
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puerilità nelle quali vegniamo allat- 
tati , allevati , inftrutti. La Lingua fran- 
zefe, e Pinglefe , per elfere facililfime 
ad intenderli , poffono elfere imparate 
in breviflimo tempo , e con pochifiima 
fatica. 

E fe una volta verranno riformate 
le Scuole per tal maniera , che ne ven- 
gano rifecate, e gettate fuori tutte le 
nefandità fratelche nelle quali , da 
tanto tempo in qua, viene con tanta 
perdita di tempo , e con sì incredibile 
danno della Società iftruita la noftra 
Gioventù , avanzerà del tempo affai da 
poter eirere impiegato nello apprendere 
le Lingue fuddette. 

La ragione per cui io defidero , che 
gli Scolari debbano iàpere quelle Lin- 
gue , avanti di poter edere ammeffi alle 
Lezioni della Teoria delle Belle Arti , 
fi è , che , per confermare cogli efem- 
pj le Regole da prefcriverfi in quella 
Scienza , è neceffario , che il Maeftr® 
fi ferva di palli cavati da Libri fGrittl 
in tali lingue; non potendo i luoghi 
prefi dagli Autori di noftra Nazione 
elfere per la maflìma parte adoperati, 
fe non che per faggj , e modelli de*, 

Tonto 111. L 
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vizj , e di quelle cofe , che uno deve 
in penfando , e fcrivendo generalmente 
fuggire. 

Io non dico qui , che molto più de- 
gli Scolari debba per neceflìtà fapere 
quelle Lingue il Maeftro, olila Let- 
tore : poiché , chi non fa altre lingue , 
che la latina, e volgare , lungi da po- 
ter elfere Maeftro , è una pecora , un 
frate, il quale deve elfere tenuto lon- 
tano da ogni Cattedra , come i cani 
dagli Altari. 

Col mezzo delle Cattedre riferite 
•finora arriverai!! fenza verun dubbio 
coll’ andare del tempo a sbandire dall’ 
Italia il gufto delle bagattelle , delle 
frafche monacali , e delle puerilità inde- 
gne di uomini fatti. 

Quello è già un gran guadagno si 
rifpetto alle Scienze, come in riguardo 
dei coftumi; poiché, sì tofto che colo- 
ro , i quali in alcun paefe trattano , o 
infegnando, o imparando le Scienze, 
cominciano ad elfere alieni dalle fred- 
dure , dalle feccaggini , e dalle alfur- 
dità, egli è necelfario , e naturale, che 
quello medefimo genio al fodo sì eften- 
ua anche per 1’ altra gente f c che inol- 
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tre eflo regga, e governi tutte le altre 
-operazioni : perchè alla fine tutto di- 
pende dalla maniera di penfare, la qua- 
le fé è puerile , e ridicola , puerili , e 
ridicole conviene, che riefcano pari- 
mente le azioni , che dal nollro arbi- 
trio derivano : e fe all’ oppofto efla è 
foda , e mafchile , tali debbon ancora 
Tiufcire le noftre azioni. 

Ma tutto quello non balla ancora per 
rendere la gente illuminata a dovere, 
ed arrecare ad uno* Stato quella feli- 
cità, ond’ è capace. Laonde oltre le 
memorate voglionci delie altre Catte- 
dre ancora. 

Per l’Italia fono principalmente ne- 
ceflarie una Cattedra per le Scienze 
Matematiche pratiche , e particolar- 
mente per l’ Arte nautica ; una Catte- 
dra per il Buon Governo degli Stati j 
una Cattedra per la cognizione dello 
fiato prefente dei differenti Stati del 
Mondo. 

Il ProfelTore dell’ arte di ben gover- 
nare i Popoli deve per confeguenza 
trattare non folamente di una parte 
della Politica , ma ancora della Econo- 
mia di uno Stato , come a dire , delle 

L 2 
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maniere di rendere felice una Nazione 
sì confiderata da per fe fola, come in 
relazione col fuo Principe. 

Quindi l’arte del dettar Leggi acco- 
modate al clima, ed alla pofizione del 
paefe , al genio , alla religione , ai co- 
fturai , alle maniere di penfare, e di 
operare della gente , l’ arte del rifor- 
mare i cattivi coftumi , e 1’ arte di ren- 
dere il popolo induftriofo nelle Città, 
nella campagna , e ne’ monti , debbo- 
no edere i principali oggetti di quello, 
a cui venga confidata tale carica. 

Il Lettore , che infegna a conofcere 
lo fiato prefente degli Stati del mondo, 
deve trattare dell’ origine, dei progred- 
ii , della potenza , e debolezza del com- 
merzio , delle ricchezze , della maniera 
di Governo, dell’ intercide, delle pre- 
tenfioni , e delle controverfie di ogni 
Stato particolare. I Tedefchi hanno in 
quella materia degli ottimi Libri , tra 
i quali mi piacciono grandemente quei 
del Gundlingio, e dell’ Achenwall. 

Quelle fon altre materie, che quelle 
frafcherie , che fi fono finora trattate 
in Italia : ed ogni uomo , che abbia 
un po’ di fale in zucca , dovrà amar 
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meglio di poter fapere , quante navi 
fia in grado di mettere in mare F In*, 
peratore di Marocco, che di aver in 
capo tutte quante le ciance,che e’ in* 
fegnano cotefti noftri Fratacchioni , 
che alla fin fine le fono tutte impoftu- 
re , e impofture delle più vili , e in- 
degne , che fàpeffe inventare un’ af* 
femblea comporta da tutti i fanciulli 
più maleducati , e più fcimuniti del 
mondo. 

Ma , voi mi direte qui , come dia* 
mine è poflìbile di far tante Cattedre 
nuove , e come potranno i noftri Prin- 
cipi reggere a tante fpefe ? Niente di 
più facile. Che ne disfacciano altret- 
tante di quelle, che ci fono fiate finora* 
In primo cacciare al diavolo i Canoni- 
fti. Quel Decretimi Gratiani , quelle 
Decretali dei Pontefici fono merci da 
venderli ai noftri nemici , che nuoce- 
ranno loro più , che tutta F artiglieria 
degli efercid , e più che la pcfte mede- 
lima. 

Dipoi li polfono diftruggere ancora 
alcune Cattedre Teologiche. Io ho 
ancora fempre in tefta quel penliero* , 
«he la Teologia non deve elfere nè in 
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tutto , nè in veruna delle lue parti 
trattata da nefluno, che non fia cima 
di dotto, e che non poflegga tutto quel 
teforo, che ho detto nel Capo nono 
di quello mio Libro. Più che ci penfo, 
più mi confermo in quello fentimento. 
E trovo , che è (lato approvato anche 
da altri tutto quello , che contiene il 
mentovato capitolo. 

Gli Autori della Univerfale Biblio- 
teca Tedefca ( Allgemeìne Deutfche Bi - 
bliothek ) nella Parte feconda del fello 
Volume riferifcono ampiamente quello 
mio Libro } e delle cofe ,/che fon com- 
prefe nel capitolo nono, dicono, che 
le fon Regole , le quali meriterebbero di 
tffere ojfervate anche ne ’ Paefi de ’ Pro- 
tejìanti. 

Potrebbe!! ancora ridurre a minor 
numero le Cattedre , nelle quali s’ infe- 
gna la lingua latina con tanto vitupero 
di Cicerone , di Sallullio , di Cefare * 
di Orazio, di Virgilio, e degli altri 
buoni Scrittori Latini. 

Due anni al più dovrebbero ballare 
ad imparare il Latino : e quelli noftri 
Impollori ci tiranneggiano la noltra 
gioventù' per il corfo di ben fei anni i 
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in capo a ’ quali elfa (e n’ efce delle 
fcuole con. un latino atto a mettere in 
fuga P orco , e la befana. 

Finalmente potrebbe^ mandare a 
fpaffo per fommo , ed indicibile van- 
taggio delle civili Società tutti quanti 
i miei Signori Profeifori delle Leggi 
Romane, toltone uno , o due, i quali 
per quella maniera, che è (tata da piu 
favj Scrittori della Legge Naturale , e 
Civile prefcritta , avrebbero da infegna- 
re la Giurifprudenza. 

Poiché al certo quelli tanti Profef- 
fori del Diritto non fanno altro , che 
dare il guaito agli Stati > prima per gli 
incredibili difetti delle Leggi , che van- 
no fpiegandoi e poi per la lor propria 
barbarie, e ffcupidità , la quale elfi co- 
municano poi alla maflìma parte de’ 
loro fcolari. In quello proposto io 
confervo ancora i miei Pentimenti, che 
aveva, allorché diltefi il Capo decimo-r 
quarto di quello mio Libro. 

E gli sforzi di que’ Giornalilti Lit- 
terarj , i quali in riferendo quello Capo» 
fi fono ingegnati di difendere le Leggi 
Romane , fe non con altro , almeno* 
con l’oppormi , eh’ io le ho quivi troppo» 
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deprefle , e avvilite , e fchernite , non 
fono flati baftevoli a rimuovermi dal 
mio propofito. 

Io fon tuttavia Tempre di parere 
che non fi pollano trovare termini fuf- 
fidenti per efprimere la infinita ftolti- 
*ia di Giuftiniano , il quale ci ha tra- 
mandate quelle Leggi cosi- sfigurate , 
come lio colà moftraro , e per compia- 
gnere la noftra infelicità , che fiamo. 
ìafciati vivere tuttora fotto Leggi sì 
fatte. 

Sono ad un di predo del mio fenti- 
mento anche gli Autori della fuccen- 
nata Biblioteca Tedefca, i quali nello' 
eftratto, che danno di quel Capo deci- 
moquarto di quefto mio Libro così 
s’ efprimono : Ancora noi riguardiamo • 
la Raccolta di Giuftiniano per la pii* 
njfurda imprefa , che giammai (ìa fiata? 
fatta nella Legislazione. Noi giudichia- 
mo ejjere una difgrazia de ’ nnfiri tempi » 
$ de ' nofiri Stati , cti ejjì abbiano adot- 
tato un tal Caos per la Regola dell ’ am- 
minifir azione della loro giufiizia , e che' 
fi fiano appropriate delle Leggi , le quali- 
non fanno per ejjfi. 

£ fc qualcun altro è di opinione con*- 
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traria , è fogno evidente , eh’ elfo o? 
non ha mai ftudiate le Leggi Romane,, 
. . o non le ha ftudiate , -fé non che fu- 
perficialmente ; e che non ha veruna'- 
pratica de’ Tribunali, o che- gli ha pra- 
ticati fenza punto di giudizio , cioè; 
fenza riconofcere i grandi, ed infiniti» 
difordini ,che vi regnano, o fenzà aver- 
ne rintracciata , e difeoperta la vera* 
origine. 

Per conofcere i difetti delle Leggi 1 
non balla nè il fenno , nè lo-ftudio.. 
Ei ci vuole aleutamente anche la pra- 
tica del Foro j e neppure quella è fuf- 
fìciente , fe non vi fi è ad un’ ora flato» 
continuamente attento a confiderai ,, 
donde quello , e donde quell’ altro di- 
fordine pofla provenire.- 

Quella flelfa è la cagione , per cuii 
tutte le Riforme , che fi fono fatte re- 
centemente nelle Leggi , e nello Studio» 
delle Leggi , fono così imperfètte , e- 
qualche co fa di peggio ancora. Quei» 
Soggetti, a’ quali viene datai’ incum-* 
benza di tali Riforme , fono parte Mi— 
niftri di Stato -, e parte Legali - : i primi» 
non hanno {ufficiente cognizione eli* 
quello che debbono riformare ed-à* 
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fecondi , ficcome quelli , che general- 
mente fono barbari , e ftupidi , e già* 
dimefticad coi vizj , coi difordini , e 
co le lordure , non veggono da fe me- 
defimi i vizj ; é come ne fono da qual- 
cun altro avvertiti , non fanno , come* 
rimediarvi ,. fe non che col foftituirc 
una forgente di difordini ad un’ altra. 

Una Potenza venerabile per immenfi 
meriti ha fatto fra diverfi altri incom- 
parabili Regolamenti anche quello, che 
debbano eifere riformate interamente 
le Leggi dei fuoi Stati : favilli ma difpo- 
fizione , la quale deve fopra tutto tor- 
nare in grandiflìma vergogna di quegli 
Stati, dove o per una ftupenda infin- 
gardaggine , o per una turpiflìma bar- 
barie , da cui non fi fono ancora nem* 
meno cogli ajuti dei lumi accefi in al- 
tri Paefi faputi liberare, fi continua a* 
vivere nell’ orrenda confufione delle. 
Leggi Romane. 

„ Ma fe dai preparamenti , e dai fag? 
gj, che fi fono veduti finora , fi deve 
poter. congetturare della maniera, onde 
verrà data efeeuzione al Comando di; 
quella gran. Potenza-, io dirò franca- 
pente , che in luogo di un. Corpo <Ji' 
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.Leggi , vedremo comparire un Com- 
pendio di tutte le parti del Gius da 
poter fervirc ad un ProfefTore di Leg- 
ge, in luogo , per modo di cfempio ,v 
.dell’ Eineccio , o del Bcehmero , a far: 
le lezioni agli Scolari, 

Il più delle volte il Soggetto, più» 
efperto a difendere teli giuridiche , è; 
il più inetto, a compor leggi accomo- 
date al paefe, per cui hanno da fervire,. 
ed a fare in quelle conofcere, eh’ è la : 
Maeità, che comanda ai fuoi Sudditi,, 
e non un Pedante , che fpiega fecca— 
mente il Diritto ai fuoi Difpepoli. Chii 
vuol comporre Leggi , deve fare tutto* 
il rovefeio di quello ,. che ha fatto Giu— 
{limano , e tutto il rovefeio di quello ,, 
che fanno i Profedbri „ che. le infe*- 
gnano.. 

La virtù dèi Legislatore Ha dà Spic- 
care nel far Leggi per gli Sudditi , e; 
non nel cavar fuori , e mettere all’ or- 
dine principi, coroilarj ,, regole , doti- 
trine, e confeguenze per gli Scolari », 
nell’ adattare , le fue difpofizioni; alla» 
jcoftituzione naturale de’ fuoi: Stati ,, 
ed a’ bifogni de’ fuoi» popolile non* 
nel piantar raaffime generali per, tuttj» 
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il genere umano , e nel far fentire , che' 
è il Principe , che parla , e non il’ 
Magifìer Sententiarum. 

Io voglio qui palefarvi un mio fen* 
timento, il quale vi parrà a prima giura- 
ta un paradoflò , anzi uno fpropofito 
dei più (blenni , che vi abbiano giam- 
mai ferito gli orecchj : eppure io mi. 
Infingo , che celierete di tenerlo per 
tale, quando l’avrete udito da capo a 
fondo; 

Quello li è , che un Compofitore di 
Leggi dovrebbe fapere delle Leggi Ro- 
mane il meno , che fia poflìbile : e che 
un Dottore di Leggi ne dovrebbe fa- 
pere il più, che folle polfibile. La ra- 
gione del primo fi è , che è troppo - 
malagevole -il non eflere grandemente 
affezionato a delle Leggi , fopra delle 
quali s’abbia fatto, un grande ftudio. 

Ora , l’avere la zucca, e il petto 
pieno di ftima per le Leggi Romane-,, 
egli è quanto P edere P uomo più ina*, 
bile del mondo a -fare una legge mez*. 
zanamente favia ; perchè le Leggi Ro<-, 
mane fono in materia di Legislazione * 
©on buona grazia-dei miei Signori Dot* 
tari-o puramente, teorici, opuramentt- 
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pratici , o fuperficialmente dotti, ofo- 
flanzialmente pecoroni , la più pazza 
pazzia, che avelie potuto mettere in- 
terne uno fpedale di pazzi. . 

La ragione del fecondo fi è , che noti 
è poffibile d’ intendere le Leggi Roma- 
ne fenza faper bene il latino , e la Sto- 
ria , e le Antichità Romane y e però 
fenza fapere , per così dire , a mente e 
Cicerone’, e Livio, e Dionigi d’Ali- 
oarnaflo , e Valerio Maflìmo , e Plu- 
tarco, e tanti altri libri fomiglianti. 

E chi ha tanti libri , e tante cognù 
rioni in teda, deve, fe fbfle anche a 
Ilio marcio difpetto , riufcire gemile , 
ed umano : e però non può avere 
luogo in lui la barbarie , la ferocia , e 
l’immanità , che fpicca ordinariamente 
nei Dottori di Legge, nei Procurato» 
ri , e negli Avvocati , e che per quelle 
loro brutalità riefcono la pelle della 
civile Società. 

Io mi ho già fìtta nell’ animo , e 
non me la lalcio certamente più fcavai 
re quella proporzione : che le fcienzei 
© i collumi vanno del pari , e li danno 
la mano i talché le fcienze gentili fi 
menali con feco collumi gentili , e U 

\ 


Digitized by Google 



2f4 Della Riforma d’Italia.' 

fcienze barbare hanno in lor compa- 
gnia coflumi barbari. 

. Neifuna Nazione ha mai avuti de’ 
Giurifconfulti tanto vaienti , tanto uma- 
ni , tanto mifericordiofi , e tanto bene- 
meriti della Società , quanto i Fran- 
zefi : e la ragione fi è , che da più 
fecoli in qua prelTo neifuna Nazione- 
gli Avvocati fi curano tanto delle 
Scienze , quanto predo i Franzelh A 
leggere , o fentire le Arringhe di certi 
Avvocati Franzefi è un piacere , che 
rapifce in eftafi. 

Ponetevi all’ incontro a leggere una 
Decifione della Ruota Romana , che 
già tutte fon fatte a guifa di confulti , 
che fcoppierete dalla rabbia : o andate 
a fentire le ampollofità, le finorfie, e 
le fcipitezze di un Avvocato Venezia- 
no, e vi coprirete il volto per vergo- 
gna. 

Ma io non voglio in quefta materia 
della Riforma degli Studj diftendermi 
più oltre, perchè a volerne dire tutto» 
quello , che è di bifogno , farebbe ne— 
cellario un Trattato apporta. Ma la 
migliore maniera di riformargli , farà; 
lènza dubbio quefta : che quel Plinti*. 
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pe, il quale conofce l’ importarla , e 
neceffità di una tale Riformazione , 
faccia una fcelta di uomini di giudizio , 
di dottrina , e di buon gufto , e dia 
loro P incumbenza della Riformazione. 

È vero , eh’ è difficile , che il Prin- 
cipe non s’inganni nel fare una si fatta, 
fcelta, perchè gli può venire rappre- 
fèntato per dottiffirno , chi in effetto: 
non farà , fe non che una beftia. 

Ma in quanto a quella difficoltà,, 
e’ mi pare di avere negli Italiani 
Spagnuoli , e Portoglieli trovato un; 
fegno diftintivo , per cui lì pofla per 
certa maniera conofcere , fe uno di 
quelli , che fono tenuti per dotti , Ila, 
veramente un dotto , oppure un pe* 
corone. 

E il fegno è quello : s’ egli è amico * 
de’ Frati, e partigiano della Corte Ro- 
mana , è cofa infallibile , che tutta la* 
fua dottrina è impoliura , fuperftizio- 
ne , e beftialità : e di quelli non ce ne.' 
vogliono aflolutamente nella Deputa» 
zione fuddetta. 

Se all’ incontro è nemico de’ Frati ,, 
e fe moftra di conofcere tutte le caba* 
leti le prepotenze , e.le ufurpazioni dellfc; 
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Corte Romana , è indizio manifefto *- 
che la Tua dottrina è foda , giudiziofa, 
e utile alla Società. 

La ragione di ciò fi è r che lega- 
zioni Italiana , Spagnuola , e Portoghe- 
fe hanno, generalmente parlando, tan- 
to di giudizio , e fpirito , che quelli 
i quali, fra di loro non fono flati gua- 
flati dalle puerilità de’ Frati, e da’ falli 
principj della Corte Romana , giungo- . 
no con facilità maravigliofa a com- 
prendere in ogni cofail vero, e il falfo^ 
Lo fleffo non puoffi però dire di tanti 
altri Popoli Cattolici ancora. 

In certe parti della Germania Catto- 
lica ci fono degli uomini Letterati in 
quantità , i quali fanno della Corte di 
Roma, e de’ Frati quel cafo , che me- 
ritano : e nondimeno le riformazioni , 
ohe in una , e l’altra di quelle parti 
fono fiate fatte rifpetto agli fludj , fono 
così difettofe , e faflidiofe , e pedai}-* 
tefche, e infopportabili sì per riguardo 
ai Profeffori, che rifpetto agli Studenti* 
oh’ è uno flupore. 

La ragione di ciò fi è, che la lóro* 
dottrina è un Caos di molta lettura y. 
et non una produzione del giudizio^, 
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e che la fchiena vi ha avuto più par- 
te , che il capo. Riformatori di quella 
razza credono , che la grande opera del 
riformare gli ftudj confitta unicamente 
nel trasferire il diritto d’ «degnare in 
qualche Cattedra da un Ordine Reli- 
giofo all’ altro , nel mutare qualche li- 
bro di fcuola , e nel piantare qualche 
miferabile , e ridicola Accademia di 
Agricoltura : e # come Tono riufciti in 
quello , non penfàno ad altro , e lufin- 
ganli di avere fatto quello , che al bene 
dell’ umana Società fi richiedeva. 

Ma di tutt’ altro genere farebbero 
certamente le Riforme , che fi farebbe- 
ro in Italia , quando qualche Principe 
fi mettefle fedamente a quella impre- 
ca , e fceglielfe a tale effetto delle per- 
fone di quella forta , che diffi poco 
prima. 

La prima cura di quelli Commilfarj 
avrebbe da edere di efamìnare tutti i 
Libri, che nel propofito di riformare 
gli Studj fono Arati fcritti dai migliori , 
e più aflennati Autori di tutte le Na- 
zioni. I Tedelchi Protettami, i Franzefi, 
e gl’ Inglefi hanno in quella materia, 
pubblicati de’ Libri eccellenti. Ma non 
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fono da difpregiarfi neppure quelli di 
altri popoli. 

Io ne ho letto perfino uno di un 
Portoghefe fcrittoin lingua Portogliele, 
di cui non mi ricordo più il vero tito- 
lo , il quale contiene di affai buoni 
precetti. Ho faputo dipoi, che l’Autore 
n’ è un Medico Portoghefe , che fu 
lungo tempo in Olanda, Germania, e 
Molcovia : il fuo fine principale fi è 
di mollrare il vero metodo d’ infegna- 
re , ed imparare la Medicina : ma egli 
tratta con quella occafione di tutte le 
altre Scienze ancora. 

Quei Libri , che i Commiflarj mede- 
fimi non fanno intendere per cagione 
della lingua , in cui fono fcritti , fe li 
potranno far fpiegare da altri , e far- 
falla cavare il fuco per ifcritto. Ciò 
fatto , farebbe da prendere , e ritenere 
il meglio , e quello , che più s’adatta 
al genio degl’ Italiani , ed alle qualità 
del loro Paefe : perchè non tutto quel- 
lo , eh’ è buono , ed utile altrove , è 
buono ,. ed utile anche in Italia. 

Così per cagione di efempio i Rego- 
lamenti dei Tedelchi rifpettoalla quan- 
tità delle lezioni , che ha da fentire uno- 
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fteflb anno la gioventù , e riguardo 
alla lunghezza dell’ anno fcolaltico » 
non farebbero, fe non che nocevoli 
in Italia , dove la gente non è atta a 
tanta , e sì lunga fatica. Inoltre i Rego- 
lamenti della Germania ricetto ai Pro- 
feflori non fono da abbracciarli in Ita- 
lia per nelfuna maniera. 

Egli importa fommamente per il prtv 
greflb delle Scienze , e per lo fradica- 
mento dell’ impoftura , e dei pregiu- 
diz) , che le perfone dotte godano la 
dima del Pubblico , del Principe , e 
della Gioventù : perchè alzamenti non 
larà predata fede ai loro detti j e ba- 
derà l’animo ad ogni vii fratoccio, e 
ad ogni impodore maligno di tenere 
faldo contro di loro. 

In Italia , ed Inghilterra non c’ e in 
quedo punto da defiderare niente. Que- 
de due Nazioni portano al merito quel- 
la venerazione , che conviene ? in 
amendue quede Contrade godono i 
Profeffori quegli onori, che loro fono 
dovuti i benché con queda differenza ,. 
che in Inghilterra li godono la mafli- 
ma parte , perchè fono veramente dotti ». 
ed in Italia li godono la più gran parte*, 
perchè fono riputati tali. 
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All’ incontro in Germania un Pro-' 
feflore è defraudato di tutta la (lima, 
* di tutti gli onori , che gli fono do- 
vuti. La cagione giace ne’ cattivi rego- 
lamenti , che fi fono fatti riguardo ad 
efiì : ed uno de’ cattivi regolamenti fi 
è fenza dubbio quello dell’ eifere per 
la mefchinità de’ loro falarj obbligati 
di dare giornalmente , e di tenere le- 
zioni fopra tante Scienze differenti, e 
fopra tanti rami di feienze , che pare y 
che filano colà dicendo ogni momen- 
to alla gioventù : 0 uditori , io-mi sfia- 
to , mi confumo , e mi dimeno unica- 
mente per povertà , e per guadagnare- 
de 1 vojlri quattrini. 

Colpa , e vergogna de’ Superiori 
che lafciano languire in uno fiato si 
indegno gente cotanto virtuofa , chp 
potrebbe , fe foffe ftimata , ed ajutata 
a dovere , rendere uno Stato florido , 
e felice. 

LeUniverfità della Germania Catto- 
lica fono in quefto folo punto meglio 
regolate. I ProfeflTori di quelle fon ben 
falariati, talché niuno ha bifogno di 
darfi a trarre il boccone di bocca all? 
altro : e ve n’ ha fra di loro una gran. 
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parte , che fono troppo più (limati di 
■quello , che non meritano. 

Ma è ora , che io finifca : che quella 
mia lettera è già così fpropofitatamente 
prolifla , che la pare fatta a bello ftudio 
per far faltare la rabbia a que’ Pedanti, 
che vi adediano alla giornata , i quali 
danno nelle furie , ogni qual volta 
occorre loro di vedere una lettera , 
che oltrepaffi la mifura del loro com- 
paflo. 

Eppure mi nafce in quello momento 
un accidente 9 per cagion del quale 
non pollo ancora far punto. Io v’ ho 
fatto menzione , in qualche luogo di 
quella mia lettera , dei nollri Compa- 
trioti , che vanno a fare i Ruffiani , 
odia i Maellri di lingua, che in effetto 
viene ad edere predo coftoro lo (ledo , 
in illraniere Contrade. 

Ora mi viene recato in quello punto 
un libro di uno di colloro, che è la 
più* matta cofa , che io vedelfi giam- 
mai i e però non podò rimanermi dal 
darvi qualche faggio di quella nuova 
Opera, che vi darà ficuramente per la 
novità della più incredibile llravaganza 
un grandiflìmo piacere. 


> 
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Il titolo del Libro è quello : Favole , 
e Racconti del Celeberrimo Gellert Tra- 
dotti in Profa Poetica Tofcana da G. J* 
G. di Fraporta P. Lettore della Lingua 
Italiana nell * Univerfità di Lipjia. 
Avete notato quella voce Di , che fta 
avanti il cognome del Fraporta? 

Quella cerimonia , che fra i Franzefi, 
c i Tedefchi dai Nobili veri, od imma- 
ginar) , dai Nobili po {felibri di un La- 
veggio, e di una Bi faccia , e dai No- 
bili proprietarj di grandi Terre , li pre- 
mette al proprio cognome » e che per 
lo contrario è del tutto incognita , e 
inulitate prelfo noi altri in Italia , viene 
ad acquiftare, quando li tratta di un 
Maellro di Lingua Italiana , un ligni- 
ficato larghillimo. Poiché quel Maellro 
di Lingua intende di dire con quello 
gran Di : Ecco , Popolo mio ? io fono 
un Frate [cappato dal mio convento y 
un Prete fuggito dalle mani della Fami- 
glia del Vicario y un Galantuomo difiac- 
cato dal remo , un Cavaliere fuggito 
dalle finche } il quale mi. fono venuto 
tra voi tirato dall ’ amore della verità , 
che io non ho mai conofciuto , nè fon 
mai per conofcere , per le mie proprie 
for\e ; ma fono parato a cr'ederla fulla 
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parola di voi } che me la mojìrerete ’ 
ma con queflo efprejfo patto , che mi 
lafciate la libertà di /aliare tutti quanti 
i miei appetiti , cavar tutte quante le 
mie foie y e darci dentro difperatamente. 
. E y J ebbene me ne fono venuto qui 
con le brache avanzate dall* ajfedio dei 
topi y e con una camicia unta , che fa 
fpavento y nondimeno voi non avete da 
guardare a quefle ciance. An\i io vi 
dico y che fono nato nobile : e 9 febbdne 
il mio genitore faceva per bi fogno il 
ferravecchio , mio avolo il beccamorti y 
mio bifavolo il votapo\\i , e mio arca- 
volo il birro , tuttavolta io fon nobile al 
pari di chi è nato della fava d* Orlando 
furiofo : e voglio y che come tale mi trat- 
tiate alle voflre tavole y e colle borfe : 
e finché voi mi tratterete così , io vi pro- 
metto y che io y il quale non fo un \ero > 
un acca di lingua Italiana y v* infognerò 
con una boria 3 e con una profopopea da 
Padre Guardiano il piu bel fior della 
Lingua Tofcana. 

E perché a me, che fon di sì alto flato y 
e che mi chiamo col Di avanti il cogno- 
me y ed ho tante , e si vafle cognizioni _> 
non fi conviene quella f por ci fi d di Mae - 
firo di Lingua y voglio , che mi diate il 
•Titolo di pubblico Lettore dell * Uni- 
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verjità ; e mi concediate il privilegio di 
poter con quejlo Titolo infamare tutti 
gli altri Lettori miei futuri colleghi. 

Ora vengo al noftro Signor di Fra-* 
porta. Quelli , come vedete , ha tolte a 
tradurre le Favole del Sig. Gellert. 
Degnilfima imprefa j perché le Favole 
di quello illuftre Letterato gareggiano 
certamente con quelle dei Greci , dei 
Latini, e del La Fontaine. Effe fono 
belle, naturali, e dilettevoli a mara- 
viglia. 

E qual (oggetto può edere più atto 
a tanta imprefa , che appunto il Sig. di 
Fraporta , il quale fi protella nella fua 
prefazione di edere obbligato a guar- 
dare in cagnefco gl’ Italiani , perchè al 
pari delle altre Nazioni non procu- 
rano di tradurre nella loro lingua le 
Opere dei Tedefchi? il quale ci vitu- 
pera per fonnolenti , di profontuofo , in- 
fantato , e di rifa degno pregiudizio 
gonfi P perchè trafcuriamo di fiudiare 
una lingua y che di purità y venufidy 
magnificenza y e d’ Autori non è infe- 
riore alla nofirai il quale fa la feguente 
profeflìone : 

Io ne conofco il pregio si ; che prò - 

pofio 
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pofto mi fono di darmi allo Jludio di 
coltivarla , c d' efe> citarla atutP uomo, 
( e di tradurre in Italiana favella quegli 
Scrittori , che nella Tedefca il primo 
luogo ottengono. Arrivo io con quejlo 
picciolo , e primo faggio , © fa coti la 
traduzione delle Favole , e dei Racconti , 
che fono parto originale d’ un Gellert , 
Profejfore delP Univerftà di Lipfa , 
uomo venerabilijfmo , e degnijfmo a di- 
latare la fua fama , per le fue Lettere 
acquiftatdf } a darti oltr ’ a ciò un quaU 
che gufo , e a convincerti di quanto ho 
detto di fopra , fon foddisfatto. 

In leggendo quella dichiarazione del 
Sig. di Fraporta , voi crederete , che io 
abbia errato nel copiarlo , e che qual- 
che parola , che pare mancarvi , mi Ha 
reftata nella penna. Ma non è cosi- 
lo ho copiato fedelmente : e , fe non 
intendete quello palio , tanto peggio 
per voi , che intenderete molto meno 
la fua Traduzione delle Favole. 

Voi avrete olfervate nel Titolo quel- 
le parole : in Profa Poetica Tofcana. 
Ora il Sig. di Fraporta ci fa fapere in 
quella fua prefazione, perchè egli abbia 
piuttollo feelto la Profa poetica, 0 
Tomo III. M 
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come abbia fatto a render poetica la 
profa. 

Scelji , die’ egli, a bella pofia la prò - 
fa , benché /’ Originale in verfi fia ,* ac- 
ciò non fentijfe dell" aufiero , e di quell ’ 
ìncrefcevole , che la ferviti* del metro , 
■e della rima il pii* delle volte evitar 
non puoffi ( non dubitate , Giofeppe , 
nè anche qui della mia fedeltà nel co- 
piare ) nelle Traduzioni in verfi , efpe- 
cìalmente in quelle di quefia natura, 
fiero , perché dir fi poffa poetica ancora ; 
non lafciai di renderla , quanto nt^é fiato 
lecito , epojfibile , con intrecci (vedrete 
poi che diavolo d’ intrecci è quefto ) 
cti alla Poefia convengono , armoniofa t 
e dolce. Ora (fate attento , che fegui- 
tano le favole. 

II Lucherino. 

Della fineftra di Damone fuori un 
„ tempo ftavan’ augei due, un Luche- 
„ rino l’uno, un’ UGgnuolo l’altro 
„ L’ Ufignuol il £uo divin garrir’ il 
M primo fciolfe , e al figliuol più pic- 
„ ciol di Damone piacque il dolce zu- 
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„ folar. “ Si bello qual mai il canto 
„ ha ? Vederlo amerei davvero ! „ Il 
„ defio appaga il padre , tolto dentro 
„ li prende e dice : eccoti e 1’ un e 
„ l’altro , ma il cantator gentil qual 
„ mai farà ? Dimmelo , fe ti balta il 
„ cuore. Un’ altro dimmelo non afi. 
„ petta il garzon j ratto il Lucherin. 5 
„ addita j è deflo , grida , alfe di me. 
„ Mira delle piume il bel giallin , o 
„ padre l Or vedo , il cantator qual’ è. 
„ L’altro, alle piume lo conofco, che 
„ non fa nulla cantar di bello. 

„ Noi , per l’ ordinario , come quello 
„ fanciullin , quante volte ragioniam 
„ così ! Cervello ha colui , per gonzo 
„ egli fia , bella a cui prelenza recan 
„ ciera e veftir. In cafa non sì tolto 
„ Don Merlotto viene , eh’ uom di 
}> fenno è creduto. E perchè ? Le lue 
« ciglia guardate , ogni tratto è incan- 
„ to. Gran talenti un altro ha pure ; 
,s ma giacché l’ aria promette poco : 
» tolto inferiam’ alla zazzera ed al 
» fembiante , che gli manchin genio e 
„ fapere. 

M % 
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« • , . . . , 

Glori. 

P er gelofia , di viver (lanca , fui let- 
jj ticiuol dolente abbandonoffi Clori $ 
•„ ed all’ amante , eh’ uno fguardo in 
„ Silvia lanciò , per dar mortai ferita , 
„ Venere caldamente pregò , eh’ a que- 
,, (la vita l’ involale morte non ria. 

• „ Ma forfè eh’ al voler non corrif- 
w pofero le preci. Un giovili cuore , 
„ fentir’ amore , e bramar morire, chi 
„ gli oppofli non vede , cieco è nella 
„ fcuola d’amor. 

• „ Così all’ eftremo affannata Clori , 
vagamente veftito , il fuo Bello en- 

„ trar vedendo, incontanente dal pre- 
„ gar defitte e deli’ effer quaggiù divifa 
„ defio più non ha. Carezze egli ado- 
pra mille j a’ fofpiri preghiere ag- 
giunge , a’ giuramenti baci. Che 
„ morta ancor non fei j non ti pentir’, 
3 j o Clori ! Eterno amarti con fedele 
„ tà , il tuo Damon ti giura , con tua 
„ morte, come hai cuor, di farlo ditt 
j, perare ! 

„ Alla tenerezza non diffomigliante 
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n han lo fdegno per lo più le belle ; 
» quanto il fuoco di paglia , e 1’ un et 
» l’altro dura : Clori già in pace tor- 
5 , na e da colui , che dell’ odio fuo 
» T oggetto poc’ anzi fu , gl’ abbracci 
M accoglie. Con dilicate guanciatine le 
M di lui gene percuote , le gene bru- 
n nette , e con man molle lifcia. 

„ Ma di repente le mani della don- 
„ na gelano. Come , Ciprigna ! l’ ulti- 
„ mo fatai momento s’ apprelTa forfè? 
„ Placidamente (Venuta cade i in bec- 
„ chin il bocchin converte, le mani 
„ ale formano ; in petto d’ uccell’ il 
„ fen trasforma , piume bianche la 
„ pelle velano. Ch’ io il creda , polfibil 
„ fìa ? Cosi è i ecco in colombin can- 
n giata Clori. 

» Oh, quanto palpita al fuo Belio 
„ il cuore ! Alzarli a volo ed aggirarli 
a, alla bocca tre volte la fua Bella mi- 
„ ra, d’ imprimervi un bacio, delio 
„ ancor s’ avelfe , e , di che innanzi 
„ fendili vaga , quel pare , eh’ or co- 
„ lomba provi. 

„ In farli bella palio il tempo. Ecco 
» quanta cura di nettar’ il corpo ha ! 
« Le piume, impacci al fuo lifeiar, 
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„ fi leva; al bacin di là un volo lancia 
„ ed a lavarli il fieno , qual fece Clori , 
» or piccion s’ accigne. 

35 O che bel ridere del Colombia 
„ intendo ! Il fuo rifio che muova, non 
» chieder già ? fipeifo di nulla ancor 
,3 donna rifie. 

„ Al grande fpecchio s’apprefla, fì- 
jj nalmente delle ore da cui configlio 
3 3 prefie , e del petto il bel candor , o 
» le ale ammirando , di fie invaghita, 
« con verginale fallo a pavoneggiarli 
33 Ha. Ahi Giove , pietà ! lalfo il fuo 
33 Damone chiamai deh, la perduta 
33 forma abbia il piccion , e Clori d’ a- 
33 ria a cinger torna. 

,3' Invano, Venerea luij alla colom- 
» ba tutta conforme natura ebbe, e al 
» fenfio uman di fottoporla , penfier 
» più non mi viene. Sofipirando , lafi- 
3, civa delirando , ridendo , il crin v 
3, ornando, lenza mente menò i giorni 
3, fuoi. Qual colomba a fiua piena vo- 
33 glia or vivere potrà. 

33 Ah ! dell’ animo della Dea lontan 
3, pur fia , di trasformar le belle , che 
a, di Clori i coltrimi han tutti tutti. 

Fama è , che il farà. Ah , Dea , ah ! 
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„ Qual di colombe numerofo duolo 
, 5 poi fi vedrà ! Con una Clori a cori- 
„ carci andremo , e una tortorella po- 
„ far fui nodro feno la mattina vedre- 
„ mo. A compaflìon già or mi move 
« e quedo e quel gentil vifetto. Deh ! 
„ vaga Dea , per pietà ! Non farlo , 
,, per pietà ! 

Adeflb , che vi avete avuto quedi 
faggj , bedemmiate a vodra poda , 
quanto volete , che io non intendo di 
foprattenervi più oltre. Vi avverto foL 
tanto ancora di confiderare la difgra- 
zia del Sig. Gellert, che è capitato fra 
le unghie di un animale cosi cattivo , 
c di ammirare la dabbenaggine dei Si- 
gnori Tedefchi, i quali accolgono, e 
danno ricetto a sì fatta canaglia , poi- 
ché , per dirlo con la buona grazia di 
quedi Signori Maedri di Lingua, Es- 
Lettori , Es Guardiani , Es Priori , Es- 
Galeotti , Es Prigionieri, e che fo io, 
quafi tutti fi fomigliano , e quafi tutti 
fono d’un pelo, e d’ una buccia. (*) 

Noi daremo frefchi , ed i Tedefchi 
fi faranno un beil’ onore predo di noi, 
fe codui continua , coni’ ha promelfo, 
a tradurre le migliori Opere loro. Che 
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profunzione di quelli noftri Compa- 
trioti aver l’ardire con quella all- 
nità , che hanno in corpo, di metter 
le mani addolTo , come fanno tutto 
il giorno , ai parti delle menti più fu- 
blimi dei Tedefchi , Franzefi , ed In- 
glefi ! Addio. 

AGGIUNTA. 

Un intiero e ben formato volume 
ci vorrebbe , che mettelfe in chiaro 
giorno 1’ eftrema neceffità , in che ci 
troviamo di riformare le Scuole e gli 
Studj nella noftra Italia. Tre fecoli in- 
circa furon le cattedre occupate da ne- 
ri perfonaggi , che per voto principale 
aveano giurato di fare che i loro al- 
lievi non fapelfero più di quello che è 
uopo fapere , ma fapelfero a fobrietà. 
Venuti meno quelli gran Precettori 
dell’ ignoranza , Tulle vedove cattedre 
fonofi melH a federe, per lo più de’ 
loro bravi allievi. Non può una pianta 
mal educata produr buone frutta ; niu- 
no può dare quel che non ha. 

O vuoili per Romana politica il po- 
polo ignorante , e allora folfocherò nel 
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mio cuore i gemiti , ed in fecreto ver- 
ferò lagrime amare falla forte infelice 
di mia Nazione. O fi pretende , per 
Pentimento di umanità, che la noltra 
Italia dopo le folte tenebre di cieche 
notti rivegga infine giorni chiari e fe- 
reni , e allora trafportato da viva alle- 
grezza avrò il coraggio di aprir la boc- 
ca, e dire : 

Perchè far perdere i più begli anni 
della verde età nello ftudiare ed ap- 
prendere la lingua latina , che alla più 
parte infine diviene inutile e forfè pe- 
ricolofa ? 

Perchè trafcurare così ignominiofa- 
mente f arte di apparare a ben leggere , 
e fcrivere ,* per cosà fatta maniera , 
che di cento Italiani havvene appena 
un folo , che fappia leggere il nero 
fui bianco, e formare in carta il fuo 
nome? 

Perchè non impedire che mi ogni 
ftranieco paefe lì facciano cotanto bef- 
fe di noi , quando ricevono delle no. 
ftre lettere o di commercio , o d’altre s 
sì malamente fcritte , e con tante io* 
percettibili abbreviature , che quali 
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convicn chiamare in ajuto il: diavolo 
per comprenderle ? 

Perchè tollerare che la più parte del - 
popolo non fappia fare i conti, che 
ben malamente in Tulle dita ? 

Perchè permettere che nelle pubbli- 
che fcuole, quando non fi parla latino, 
fi parli la corrotta lingua del volgo ? 

€ perchè non comandare in oppofito, 
che da’ Maeftri ( fe pur la, fanno ) , e 
dagli fcolari fi parli (empire la bella lin- 
gua Tofeana ? 

Perche fi tengono tanti giorni , e 
tanti mefi chiufe le fcuole ? 

Mi vennero le lagrime agli occhi 
quando , non ha molti giorni , ledi in, 
im libro cadutomi a cafo tra le mani 
«piede parole : „ Havvi però un altr’ 

3* ordine di chirurgi , che farebbe a 

defiderare che fi formafle in ogni 

paefe , e che finora non fi forma in 
3* veruna parte j di quelli cioè y che 
3, ferebbono deftinati a non iftabilirfiì 
» che nelle campagne , per avervi cura? 

» do’ contadini ammalati. Non iftarò- 
» qui filile circo danze, che rendono* 

33, oeceifario. quello (labili mento,. e fo- 
a, piai i vantaggi infiniti che ne rifili. 

i 
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„ terebbero j mi limiterò foltanto ad 
, } indicare gli oggetti principali deir 
„ iftruzione , eh’ elfi deggiono rice- 
» vere, ed i mezzi d’ infttufVli , 

„ Per acquiftare tutte quelle cogni-* 
„ zioni è neeeflario un piano d’ iltru- 
„ zione particolare. Io n? efcludo la 
„ lingua latina ; farebbe inutHifiimo 
„ che la fapeflèro , m i aliffimo i che pef- 
„ deflero il loro tempo ad impararla > 
y, tutto quello eh’ efigerei avanti d’am- 
» metterli alla fcuola , ove dovrebbero 
„ formarli , farebbe eh* eglino fnpejjero 
n ben leggere , e bene fcrivere , che 
n conofcejjero benijjìmo la loro Religio - 
jy ne , • 

Tali fono i fen ti menti del celebre 
Sig. TiS'SOT, nel fuopreziofo benché 
picciol volume , che porta per titolo r 
Saggio flit mezzi di perfeziomrye gli Jìudf 
di Medicina , di fref’co tradotto dal 
Franeefe da un fuo Scolare. Dove fi- 
vede che quello grand? uomo fi; ride 
così bel bello , a nollro gran rollare , 
della profonda ignoranza, eh? egli (teff» 
ha feoperto ( e chi non la fcopre mai ? > 
nella noflra Italia; poiché dimanda che 
ferfone già adulte , fappiano leggera 
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e fcrivere , e fappian bene d’ efler cri- 
ftiani. 

Io fe mi avelli un figliuolo , e mi 
vedeffi fprovveduto d’ ogni talento 
per quanto umile e povera fi fofle la 
mia fortuna, cafochenon vi averte una 
pubblica fcuola dalla paterna liberalità 
del Principe (labilità per gl’indigenti, 
venderei per dir così calze e camicia , 
e mangerei fecco pane per fare almeno 
al figliuol mio apprender bene il leg- 
gere , lo fcrivere , il computare , e l’ e- 
fercitar qualche arte. 

S’io mi avelli un figliuolo, e mi ve- 
deflì in buono (lato , ed affai bene in 
danari, gli farei a tutto potere infino 
alt’ età almeno di venti anni acquiftar 
cognizione della lingua noftra,ma del. 
la più pretta e più ornata, della Fran- 
cefe , della Tedefca, della Inglefe, e 
della Spagnuola ; e per Maeftri delle 
differenti Nazioni, per facilitarne la vera 
pronunzia ; gli farei leggere le più 
belle opere degli antichi Greci e La- 
tini, ma nella noftra favella tradotti} 
farei ogni sforzo per renderlo poeta , 
e gli farei comporre per quanto i fuoi 
talenti gli permettelfero , piccioli pò e- 
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mi , ma relativi ai coftumi , al governo , 
ai progredì di noftre conofcenze fisi- 
che e politiche , e ad una fana morale. 
Gli farei apprendere o la Mufica , o il 
difegno, o la pittura , perchè nelle ore , 
in che aveflc bifogno di follevare lo 
fpirito dalle fue ferie e faticofe occu- 
pazioni , o non foflè difpofto ad appli- 
carli a gravi ftudj , aveife un mezzo 
efficace a non cader nella noja , nella 
triifezza, o nella diflìpazione j ed an- 
cora perchè in cafo che la fortuna così 
varia ed incollante gli fi moftralfe ri- 
gida e tiranna ( e chi non è foggetto 
a così lugubri cangiamenti ? ) gli re- 
ftalfe almeno qualche via onde procac- 
ciarli o in patria o altrove un picciolo, 
ma onello foftenta mento. 

Se all’ età pofcia pervenuto di anni 
venti mi delfe prove non equivoche 
d’ elfer dal Cielo chiamato allo Stato 
ecclefiaftico , allora folo gli permetterei 
di ftudiare il latino , giacché fi vuole 
che quella lingua fia più acconcia a 
coprir i miller) del Santuario ; ma in- 
fin eh’ io avelli aperti gli occhi , ed 
egli fofle docile a’ miei configli , non 
fofterrei giammai eh’ egli ponefle piede 
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in alcun liceo , dovp il folo nome ri- 
fuonafle di Teologia. 

E fé le voci afcoltando della Natura 
e della ragione , volere accafarfi in 
convenevol maniera, avrei in allora la 
viva fperanza , che fapendo egli , fareb- 
be pure Papere a’ figlj , che da lui ne 
verrebbonoj eflendo in illato d’ elfere 
a un tempo padre e maeftro di fua fa- 
miglia. Trillo infatti quel padre , che 
ha bifogno- d’ un mercenario per indi- 
rizzare alle fcienze i fuoi figliuoli l 

(*) Non folo in quello Capitolo r 
ma quali in tutta l’ Opera ben fi vede 
effere il degno Autore animato e con- 
dotto da un zelo troppo amaro e trop- 
po univerfale. Egli ha per altro un co- 
tal pocolin temperato il fuo calore col 
dire e ripetere , che non tutti , ma quafi 
tutti qucjli Signori Maejlri di Lingua , 
Bfprigionieri , &c. fono d 1 un pelo e 
d } una buccia , perciò della canaglia* 
Quella moderazione però 'non impe- 
difce , clT egli non fàccia un torto 
manifello ai Signori Tedefchi , ed alle 
altre Nazioni , le quali non hanno al 
certo tanta cLxbbennaggine per accoglie u 
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re e dar ricetto alla canaglia. Si può 
bene biafimare il Signor Fraporta per 
le Tue fciocche traduzioni , fenza che 
il biafimo dovuto ad uno ricada in fu 
gli altri. Io non ho roflòre , il ripeto » 
a confelfare , che tra quefti Efprigio * 
ttieri e Maejlri di lingua tengo un ami*, 
co , T Autor, come ho detto, del Viag- 
giatore incognito . Da una città delta 
Svizzera , ove dimora,, in rifpofta ad 
una delle mie, hammi teftè mandata 
lina lettera, che mi viene in acconcio 
di qui aggiugnere e pubblicare parola 
per parola i e mi do a credere che que- 
lla lettera dada alla luce produrrà due 
effetti vantaggiofiflìmi i 1? uno che a - 
vraflì miglior opinione de’ Signori 
Tedefchi , e delle altre Nazioni fulla 
condotta che tengono riguardo a’ na- 
fta Italiani che appreffo di loro fi rifili 
giano j P altro che fervirà di falute- 
vole avvito a’ noftri Italiani medefimi , 
che alla cieca, o tratti da mal fondata 
pranza lafciaa lai patria terra ,, e vanno 
«4 tremanti. 
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A M I c o. 

Appago in fretta la voftra curiofità. 

Il Frate N è paflato e ripagato 

per L . . . . il mefe fcorfo ; e ne paflan 
ben d’altri. Meno per effetto di carità, 
che per non avere in cafa di sì fatta 
gente , ho per lui pagato al pubblico 
albergo. Qui fi ha così buona opinio- 
ne de’ Frati , che tutto al più fi dà 
loro qualche limofina , e poi fi man- 
dan con Dio a cercar fortuna altrove. 
Se qualche Ecclefiaftico perviene tra 
noi , non regnando più la mania di far 
proseliti , non gli fi parla punto di 
Religione , fi lafcia tranquillo , gli fi 
permette d’ efercitar in abito da feco- 
lare i fuoi talenti, ma dee di tempo 
in tempo produrre autentiche teftimow 
nianze d’ una buona ed efemplare con- 
dotta ; altrimenti è torto mandato a 
refpirar altro cielo. S’ egli parla di unirli 
alla Chiefa Proteftante , forivono di 
nafcofto alla Città d’ Italia » eh’ ei dice 
aver lafciata , e fe le informazioni fono 
a lui vantaggiofe , dopo affai pruove e 
rigorofe, il ricevono, l’ affittano; ma 
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fe non ha talenti o danari , la miferia 
e il pentimento lo Hanno afpettando. 
Per eflere adunque tra noi bene accol- 
ti, e vivervi tranquillo, voglionvi in- 
difpenfabilmente tre condizioni : ve- 
nirvi con una buona riputazione ; te- 
nervi una condotta irreprenfibile } e 
portarvi , come ho detto , danari o ta- 
lenti. Ma quelli che vi portano una 
riputazione da Frate , che vi menano 
una condotta da Frate , che non han- 
no fe non talenti da Frate , compian- 
giamoli , amico , che fon da compian- 
gere. Addio. 

Li a; Maggio 178 6 . 

> Voftro lineerò amico 

Nidoro Vannigio. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

DELLE 


Immunità Ecclesiastiche. 

La maflìma parte delle Opere, che 
in quelli ultimi anni fono fiate man- 
date a luce con intendimento di com- 
battere gli abufi , e pregiudizj intro- 
dotti dal Clero , contengono tra le 
altre coTe anche dei ragionamenti , e 
delle declamazioni contra lo ipiquo, e 
peltifero pregiudizio delle Immunità 
Ecclefìaftiche. 

E degna fenza ver un dubbio di Torn- 
ine lodi è la virtuofa , e del ben co- 
mune follecita intenzione di cotefti 
Scrittori : ma il modo, con cui l’han- 
no efeguita , non merita egual lode. 
Imperocché non ci è venuto fatto di 
abbatterci in niuno di quelli Libri , 
che fono flati recentemente pubblicati , 
in cui cotefta materia Ila fiata difcufla 
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con la debita diligenza , e così larga- 
mente, come conviene. ' 

Chi fi fonda fu principj non veri , 
e chi s’inventa delle filaftroche a porta 
fua : tale fi perde dietro a bagattelle, 
omettendo il mafficcio: e quale allega 
fàlfamente , e male a propofito le leggi 
dei Re, e degli Imperatori : altri fi 
ferve per oppugnare eife Immunità di 
tedi mozzi , e feparati di ecclefiaftici 
Scrittori * dai quali la parte avverfaria 
può trarre centinaja di altri tefti con- 
trari per far cambiare il fenfo ai palli , 
che contro le Immunità fono flati dal 
redo deli’ Opera fenza giudizio diftac- 
cati. 

Altri finalmente per altra maniera 
incappa in qualche graviamo difetto. 
E di qui avviene poi , che gli Eccle- 
fiaftici hanno maggior boria , e fempre 
più s’ oftinano a foftenere quella loro 
nefandità , eh’ è la ftrage di tanta gen- 
te , e la tempefta di tutti i beni pub- 
blici , e privati. 

Quefta cagione mi ha morto a voler 
qui mettere in chiaro quefta materia , 
acciocché porta apparire manifeftamen- 
te , quanto grande fia la malvagità di 
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coloro , i quali , dopo avere sì al Pub- 
blico , che alle private perfone per via 
di mille enormi inganni levate la mafi. 
lima parte delle Portanze , pretendono 
di dover edere i primi a godere tutti i 
beneficj dello Stato , e ad un’ ora me- 
deiìma di dover di ragione andare efen- 
ti dal contribuire dal canto loro niente 
di quello , che fia neceflario per prò. 
curare , e confervare i mentovati bene- 
fici : pretenfione , che fa inorridire 
1* umanità per l’ acerba crudeltà , che in 
fe contiene. 

Ma niuna via più ficura ci ha di 
moftrare , quanto vano , e ridicolo fia 
quello fantafima delle ecclefiaftiche Im- 
munità , come il far vedere , quale fia 
la fua origine, e per quali maniere fi 
fia procacciato tanta riputaiione. Poi- 
ché quale fi è la natura del principio , 
tale conviene , che fia quella di tutto 
il redo. 

Una volta , quando tutti i Secolari 
erano oppreflì da crafla ignoranza , e 
pieni di orribili fuperftizioni , fi van- 
tava il Clero , che le fue Immunità 
folfero di origine divina , e era giunto 
a tanta temerità , che ofava dire , che 
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quefta legge , che accorda loro le Im- 
munità , non folfe fidamente politi va 
di Dio, ma eziandio naturale, e (col- 
pita però nel cuore di tutti gli uomini. 

Ma ficcome i tempi fi fono dipoi 
cangiati , e che i Laici hanno comin- 
‘ ciato ad aprire gli occhi > così non 
hanno gli Ecclefiaftici ardito più di 
‘continuare quefta loro infolenza; ed 
hanno principiato efll medefimi ad 
infegnare , che quelle loro Immunità 
non fono venute , fe non che dagli 
Imperadori, e dalla Chiefa. 

Laonde quella furiofa dottrina, che 
le Immunità fiano di Giure divino , o 
naturale , è oggi bandita dalle fcuole , 
e dalle Città: nèfela ferite più predi- 
care , e fpacciare » fe non che per le 
terre di Contado , da qualche Frate 
C polla, che fcorre la Campagna ad 
uccellare con la predicazione del falfo 
Vangelo la gente, e ad inftupidirla 
col moftrarle la penna dell’ Angelo 
Gabriele , o il ciuflfetto del Serafino , o 
le unghie del Cherubino , o le còtte 
delVerbum Caro, o il dente della (an- 
ta Fede Cattolica, od altre lorciance 
fomiglianti. 
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Gli altri Ecclefìaflici pertanto, cioè 
quelli , che non hanno a fare con gli 
agricoltori materiali , e con la gente 
rozza , fi riflringono a dire, che le loro 
Immunità derivano dalla Potenza ec- 
clefiaflica , e fecolare , e dalle leggi di 
amendue quelle Potellà, le quali fono 
Hate in oltre da una lunghillìma , e 
irretrattabile confuetudine confermate. 

I primi a fare delle Leggi in favore 
degli Ecclefiaflici fono flati gli Impera- 
dori Romani , e Greci. La vera Origine 
delle Immunità Ecclefiafliche fono a- 
dunque le Leggi di quelli Augufli. Sic- 
ché , per ben conoscere la natura di 
cotelle Immunità , è necelfario di ave- 
re una piena notizia delle Leggi , che 
fono Hate in tale propofito da elfi Im- 
peradori dettate. 

Noi porremo adunque la noflra cura 
principale nel riferire per ordine que- 
lle Leggi , fecondo i tempi , in cui fo- 
no fiate pubblicate , e nel fare a’ no- 
llri leggitori comprendere il motivo, 
ed il tenore di ognuna di effe. 

Le Immunità Ecclefiafliche fono © 
perfonali , o reali : quelle riguardano 
le perfone del Clero , e quelle le fa* 
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coltà di eflì Ecclelìaftici , e principal- 
mente delle Chiefe. Noi ne parleremo 
mefcolatamente sì delle une , che delle 
altre; perchè, a volerne difeorrere fc- 
paratamente, ci converrebbe ripetere 
troppo fpelfo le medefime cofe fenza 
frutto, e con noja de’ Leggitori. 

Coftantino Magno è il vero autore 
di tutte le Immunità Ecclefiaftiche sì 
reali , che perfonali. Nell’ anno 31J. 
eiTendo quello Imperadore a Milano , 
dettò avanti il Mefe d’ Aprile una 
Legge, nella quale grdinò, che quelli, 
i quali fono chiamati Cherici, abbiano- 
in avvenire da edere efenti da tutti i 
pubblici carichi ; perchè non poteflero 
o per errore , o per malizia altrui 
edere diftratti dal culto della fomma 
Divinità. 

Quella Legge viene riferita da Eufe- 
bio , {a) e ne fa parimente menzione 


(a) Eufebius Hiftor Ecclef. Lib. io. cap. 
7. Quocirca eos homines — quos Clericos 
vocare confueverunt , ab omnibus omnino 
publicis fundionibus immunes volumus con- 
fervari : ne errore aliquo, aut cafu facrilego 
a cultu fummae Divinitati debito abftrahan- 
tur. 
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Anulino , Proconfole della Provincia 
Africana , il quale lignifica all’ Impe- 
radore di averla fatta pubblicare , e re- 
giftrare ne’ fuoi Atti pubblici. ( b ) 

Erali , poco prima del tempo accen- 
nato , convertito alla fede Cattolica 
cflo Imperadore Coftantino : laonde 
non accordò egli quello beneficio, fe 
non che al Clero Cattolico : per la qual 
cagione gli Scifmatici , ed Eretici non 
ne potevano partecipare in veruna 
guifa. 

Il che fece fakar la bile principal- 
mente ai Donatifti , i quali però per 
la loro rabbia , ed invidia mettevano 
ogni cofa in opera , per indurre i Mi- 
nifiri dell’ Imperadore nelle Provincie 
a non dar efecuzione a quella Legge , 
come (1 può vedere dalla medefima re- 
lazione del mentovato Proconfole Anu- 
lino , e li ricava dalla Storia di que’ 
tempi. 

Quindi fu necellìtato l’ Imperadore 
di riconfermare la fua prima Legge 

con 


(b) Epift. Andini Proc. ap. S. Auguftin. 
ep. 68 , Pive 88. Edit. Bened. ad Januar. 
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con un’ altra dell* ultimo di Ottobre 
del medefimo anno : la qual feconda 
Legge il trova nel Codice Teodofiano, 
ed è la prima nel Titolo de Epis. & 
Cler. (c) perchè quella, che abbiamo 
allegata di Copra , e che fu mandata al 
Proconfole Anulino , la quale farebbe 
la prima nell’ ordine , non è ftata in- 
ferita in eflo Codice Teodofiano. 

Fu di meftieri,che Coftantino rin- 
novane un’ altra volta la medefima difl 
polmone : perchè gli Eretici , e Scif- 
niatici non rifinavano mai di trava- 
gliare il Clero Cattolico , corrompendo, 
e fufcitando contro di lui i Miniftri 
Imperiali , perchè contro la voglia , e 
malgrado dell’ Imperadore veniflero 
gli Ecclefiaftici obbligati a dover fog- 


(c) L. 1. Cod. Theod. de Epis. & Cler. 
Haereticorum fa&ione comperimus, Eccle- 
ùx Cattolica Clericos ita vexari , ut nomi- 
nationibus , feu fufceptionibus aliquibus , 
quas publicus mos expofcit, contra indulti 
libi privilegia pracgraventur. Ideoque placet, 
fi quem tua Gravicas invenerit ita vexatum , 
eidem alium fubregari; & deinceps a fupra- 
didae religionis hominibus ejufmodi injurias 
prohiberi. 

Tomo HI. N 
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giacere ai pubblici pefi. Laonde nelP 
anno 319. fu dallo fteffo Augufto fatta 
un’ altra Legge per confermare al Cle- 
ro , a difpetto degli Eretici , il medefi- 
mo privilegio. ( d ). 

Come gli Eretici videro, che non 
rimaneva loro più alcun mezzo di far 
foccombere ai pubblici carichi tutti gii 
Ecclefiaftici indiferentemente , fi riftrin- 
fero eglino a foftenere , e dar da inten- 
dere ai Miniflri, e Governatori, chei 
Privilegi Imperiali non riguardavano, 
fe non che i Vefcovi , i Preti , ed i 
Diaconi, e che gli altri Cherici infe- 
riori ne dovevano reflare efclufi. Ma 
Coftantino pubblicò nell’ anno 330^ 
un’ altra Legge, nella quale comandò, 
che nel medefimo Privilegio doveflero 
parimente edere comprefi i Cherici de- 
gli Ordini minori. ( e ) 


(d)L. 2. ibi. Qui Divino cultui minifteria 
teligionis irapendunt, id eft, hi, qui Clerici 
appellantur, ab omnibus omnino muneribus 
excufentur: ne facrilego livore quorumdam 
a divinis obfequiis avocentur. 

( e } L. 7. C. Theod. de Epis. & Cler. Lec- 
tores divinorum apicum , & Hypodiaconi , 
oeteriquc Clerici , qui per injqriam Hcereti- 
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Ma per quanto grande fofle quello 
Privilegio , che l’Imperadore Coftan- 
tino concedette al Clero Cattolico , non- 
dimeno quello, che lo fteffo Monarca 
diede ai Sacerdoti degli Ebrei , era an- 
cora più ampio. 

Imperocché gli Ecclefiaftici Cattolici 
non acquiftarono per le allegate Leggi 
altro beneficio, che quello di eflere li- 
berati dai carichi perdonali , e rimafer© 
affoggettati ai pefi , ed alle fazioni pa- 
trimoniali , come chiaro fi vede dalle 
proprie parole delle riferite Leggi. (/) 

All’ incontro i Sacerdoti de* Giudei 
furono da Coftantino dichiarati liberi 
non folo dagli aggravi perfonali, ma 
eziandio dai reali , oflìa patrimoniali 
(g) Sicché i Preti, e' Cherici Cattolici 


corum ad Curiara devocati funt, abfolvan- 
tur : & de cetero ad fimilitudinem Orienti* 
minime ad Curias devocentur; fed immuni- 
tate pleniflìma potian^jr. 

(/) Jac. Gothofredus ad L. 2. C. T. de 
Epif. & Cler. 

( g ) L. 2. C. Th. de Judasis. Qui devotio- 
netota Synagogis Judaeorum, Patriarchi*, 
vel Presbyteris fe dederunt, & in memorata 
Seda degentes Legi ipii praefident, immu- 

N 3 
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dovettero fotto Coftantino contribuire 
per conto dei patrimonj , che poflede- 
vano, al pari degli altri Ridditi dell’ Im- 
pero : ed all’ oppofto i Sacerdoti Ebrei 
ne furono difpenfati : il qual Privilegio 
fu confermato a coftoro anche dai Suc- 
ceflori di Coftantino. ( h ) 

Coftanzio figliuolo di Coftantino Ma- 
gno confermò le Leggi di fuo Padre. 
Nella Legge 9. C. Th. de Epif. & Cler. 
ordina egli , che tutto il Clero dovefle 
eflere immune da ogni fazione, ed ufi- 
zio civile, e curiale. 

Inoltre difpofe nella medefima Legge 
Coftanzio, che fe perfona Ecclefiaftica, 
prima di ricevere gli Ordini , non fpfle 
Rata curiale , in tal cafo doveflero an- 
dare efenti dai peli della Curia anche 


«és ab omnibus tam perfonalibus , quam 
cìvilibus muneribus perfeverent : ita ut illi, 
qui jam forfitan Decuriones funt , nequa- 
quam ad profecutiones aliquas deftinentur , 
eum oporteat iftiufmodi homines a locis, in 
quibus funt , nulla compelli ratione dece- 
dere. li autem , qui minime Curiales funt, 
perpetua Decurionatus immunitate potian- 
tur. Adde L. 4. ibi. 

ih) vid, L. 13. & 15. C. Tb. de Judseis.J 1 
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i fuoi figliuoli : ma che, fe all’ oppofto 
il Cherico, o Prete fofle prima ftato 
dell’ ordine curiale , i fuoi figliuoli do- 
vettero foggiacere agli obblighi della 
Curia, e non potettero punto efleref 
partecipi dei privilegi del Padre. ( i ) 

Non deve qui recare maraviglia, che 
Coftanzio parli dei figliuoli dei Preti. 
Imperocché fino a que’ tempi la conti- 
nenza , e 1’ attinenza dalle donne era 
fiata raccomandata ai Clero unicamente 
per una certa fantafia nata nelle menti 
di gente attafeinata da rarj pregiudizi 
e però non era ancora riguardata quaP 
obbligo precifo , e neceflario di un 
Ècclefiaftico. 

Per un vero dovere fu quella biz- 
zarra virtù addoflata al Clero fidamente 
allora , che i Pontefici conobbero elfere 
ai loro fini aflolutamente neceflario P, 


(i) L. 9. C. Th. de Epif. & Cler. Curia- 
libus muneribus , atque omni inquietudine 
civilium fundtionum exfortes cundtos Cleri- 
cos eflé oportet : filios tamen eorum , fi 
Curiis obnoxii, rion tenentur , in Ecclefia 
perfeverare. vid. Jacob. Gothofred. ad* 
eamd. 
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avere in ogni paefe una immenfa quan-v 
tità di pedone, le quali fodero difpo- 
fte a favorire in ogni occafione il Papa 
per gli beneficj , e vantaggi > che ne 
poteìfero fperare, e non aveflero mo- 
tivo di dover ilare attaccati ai loro veri» 
e naturali Sovrani , effondo per le loro 
proprie pedone renduti indipendenti 
da quelli , e non avendo bifogno della 
loro grazia, ed affezione per il foflen- 
tamento de’ figliuoli, de’ quali raan- 
calfero. 

Potevano pertanto ai tempi di Co* 
ilanzio i Preti ritenere le loro mogli » 
che avevano prima,* e coloro, che paf- 
favano agli Ordini facri in tempo, che 
non s’ erano per anco provveduti di 
mogli , fe nell’ occafione , eh’ era loro 
flato conferito il Diaconato , s’ erano 
dichiarati di non poter offervare la ca- 
flità , e di voler però in avvenire pren- 
dere moglie , avevano la libertà di 
torfene una , e pigliandola non veni- 
vano per quello a perdere P ecclefiafti- 
co Miniftero. 

Ma benché in quello punto cosà 
dolci , e moderati , come fi è detto , 
Mero i Canoni de’ Concilj , v’ aveva- 
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no nondimeno nel Clero una gran 
quantità di perfone così malvage , e 
sfrenate , che lì tenevano delle donne 
in cafa , con le quali non erano ammo- 
gliati , ed appellavate forelle , e pa- 
renti , per poter fotto quello pretefto 
trattenerfele , fenza fcandato, ed ufare 
con effo loro fenza efTere difcoperti. 

E poi noi facciamo oggi le mille 
maraviglie , fe ì noftri Ecclefiaflici , e 
particolarmente i Monaci fono così 
licenziti , ed indomabili in fatto di 
libidine , che per difporre , e ridurre 
le donne ai loro piaceri , hanno gua- 
flato tutta la morale , e tutti i co- 
fiumi. 

Cofa , della quale non ci flupirem- 
mo , fe confideraffimo, quanto in tutti 
i tempi , ed in tutte le parti del Mon- 
do fia fempre flato impoffibile a gente 
robufta , ed intera del corpo, qual deb- 
bono effere, fecondo i Canoni, le per- 
fone , che fi dedicano al Miniftero ec- 
clefiaflico , il confervare la caftità* 

I Succelfori di Coflantino, e di Co- 
lla nzio confermarono al Clero i mede- 
fimi Privileg). Ma la dabbenaggine , 
e femplicità degl’ Imperadori non fi 

N 4 
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riftrinfe folamente ad efentare le per- 
sone ecclefìaftiche dall’ obbligo di fog- 
giacere ai peli perfonali , il qual Pri- 
vilegio è convenevole allo Rato , e 
miniftero ecclefiaftico ; ma eglino fi 
diedero ancora a liberare il Clero a 
furia dalle gravezze patrimoniali-: cofa 
piena d’ingiuftizta , e d’inumanità, 
perchè non è poflìbile di fgravare una 
parte de’ fudditi dai pubblici tributi, 
lenza aggravarne tanto- maggiormente 
l’altra parte. 

Coftantino Magno fu il primo au- 
tore , ficcome di tante altre , così an- 
cora di quella tirannia. Elfo efentò i 
beni delle Perfone ecclefìaftiche , e delle 
Ghiefe da tutte le contribuzioni nuove, 
e ftraordinarie. Ciò apparifce dalle pa- 
role di Coftanzio fuo Figliuolo .nelle 
Leggi 8. e 14. Cod. Theod. de Epijl 
& Cler. 

In quelle medefime Leggi conferma 
il Figliuolo quello Privilegio conce- 
duto dal Padre al Clero , ed in oltre 
lo ampia coll’ ordinare, che gli Eccle- 
lìaftici non fìano tenuti di ricevere 
per lo avvenire alcun ofpite in cafa 
loro in occaGone del paflaggio di quak 
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die efercico , o deli’ Imperadore mede- 
fimo; e coll’ aflolvere tutti quelli Eccle- 
fiaffici , che fi metteffero a negoziare , 
per aver modo di foftentarfi , dall’ ob- 
bligo di pagare la così detta lujìralent 
conlationem , che era quella quantità 
di oro , ed argento , che ogni nego- 
ziante era per altro in dovere di con- 
tribuire al Fifco Imperiale. 

Da un palio di Sulpizio Severo fi 
vede, che la propria occupazione del 
Clero era allora o di trafficare , o di 
flarfi a cala fedendo ad afpettare i re- 
gali , e le ricompenfe di quelli, a’ quali 
vendevano la fantità del loro Minifte- 
ro. (4 ) Noi {limiamo di dover rife- 
rire qui fotto il tefto tratto dalla Sto- 


‘ ( k ) Sulpitius- Severus Liber 1. Sacr. Hif- 
toriae cap. Tanta hoc tempore animos 
corum habendi cupido, velini tabes inceflìt;- 
inhiant poflelfionibus : praedia excolunt 
auro incubant : emunt , venduntque : quaì- 
ftui per omnia ftudent : at fi qui melioris 
propofiti videntur, neque poflìdentes, ne- 
que negotiantes , quos eft multo turpius r 
fedentes munera expedant , ntque omne 
vkoe decus mercede corruptumhabent, dunv 
quali venalem praìferunt fanditatem. 

N * 
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ria di eflo Sulpizio , perchè ferve a 
far conofcere , come l’avarizia, e la* 
fordidezza fono ftate in tutti i tempi- 
due delle paffioni dominanti del Clero. 

Fin qui non era però il Clero ftato 
liberato , per rifpetto ai peli patrimo- 
niali , fe non che dalle taglie nuove , e 
ftraordinarie. Nondimeno , fe la Leg- 
ge. i. C Th. de Annoti. & Tribut. è 
veramente di Coftantino , e non piut- 
tofto di Coftanzio , devefi confettare , 
che per qualche tempo , cioè quando le 
Chiefe erano ancora troppo povere , fu- 
rono i beni delle Chiefe , ma non già: 
ancora quei del Clero , efenti anche dal- 
le contribuzioni ordinarie. 

Ma ficcome le Chiefe non iftettero* 
guari ad arricchirli-, cosi, quello privi- 
legio fu ben pretto per una contraria-, 
legge , o confuetudine rivocato. La- 
onde le contribuzioni ordinarie dove- 
vano edere pagate sì dagli Ecclefiaftici 
che dalle Chiefe medefime , tanto fotto* 
Coftantino Magno , trattone un po di- 
tempo come finora fatto Coftànzio fuo 
Figliuolo. v 

Ma nell’, anno 346 fi diede quelli 
ad, affolvcre il Clero da tutti i peli sii 
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ftraordinarj , che ordinar} , sì perfona* 
li , che patrimoniali : e non badando- 
gli di favorire per sì (tolta maniera i; 
Preti , e Gherici foli , volle ancora 
che del medefimo privilegio fodero* 
partecipi le mogli, ed i figliuoli dieflì 
Ecclefiadici, Giò fi vede riabilito nella 
L. io. C. T. de Epis. & Clèr. , e con- 
fermato nella L. 14. dello dedo Titolo.. 

Conviene tutta volta , che quefto» 
Imperadore fi fia predo pentito delibi 
fua pazzia , e che abbia fatto un’ altra 1 - 
Legge, con cui egli abbia di bel nuo— 
vo fottomeflò il Clero , e Te Chie(e ali 
pefi ordinar j per conto dei loro patri- 
moni Queda Legge non fi trova re-^ 
gidrata nel Codice Teodofianoy emol— 
to meno in quello di Giuftiniano; - 
Ma è neceffario , che fia data fctta 
perchè nel Concilio , che fu dipoi ce- 
lebrato a Rimini, i Padri di quel Con- 
cilio dabilirono , che il Clero doveflè- 
godere unapienilììma immunitày ope- 
rò edere ancora efente dall* obbligatili 
pagare il cenfo ordinario.-. , 

Ma edendo poi date , feconda il ‘dò*- 
vere, ed il coftume. di queiterrrpiy in 1 
qpefta punto non per anco corrotto^., 

EK6 
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portate le rifoluzioni del Concilio all* 
Imperadore , per vedere , s’ ei le appro- 
vale , o rigettafle , caffo Coflanzio i 
Canoni di quei Padri , e promulgò una 
Legge , colla quale dichiarò^ invalido , e 
nullo quello ftabilimento del mentova- 
to Concilio , ed obbligò gli Eeclefia- 
ftici » e le Chiefe a dover pagare il 
Cenfo, oflìa Tributo ordinario , ed inol- 
tre li fottomife ancora ai peli ftraordi- 
narj. (/), 


CO L. i?. C. Theod. de Epif. &Cler.Ia 
Ariminenfi Synodo fuper Ecclefiarum , & 
Clericorum privilegiis tradlatu habito , uf- 
que eo dffpofitio progreffa eft, ut juga , 
qua: videntur ad Ecclefiam pertinere, a pub- 
blica fundtione cefTarent , inquietudine de» 
iìftente. Quod noftra videtur dudum Sandtio 
repuftfle. Clerici vero , vel hi , quos Cópa - 
tas recens ufus inftituic nuncupari, ita a 
fordidis muneribus debent immunes , atque 
a conlatione prreftari , fi exiguis admoduna 
mercimonio tenuem fib* vidtum, veftitum- 
que conquirent. Reliqui autem , quorum 
nomina negotiatorum matricula comprehen- 
dit,eo tempore , qno coniatiò celebrata eft, 
negotiatorum munia, & penfitationes agnof- 
cant : quippe poftraodum Clericorum fe coe- 
tibus adgregarunt. De his fané Clericis, qui 
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Quella era una Legge troppo lavia , 
e giufta e però non punto confacevole 
colla ftoltizia , e reità dell* Imperadore 
Coftanzio. Laonde non lafciò egli 
paflare un anno , che la rivocò , 
ed abolì quafi interamente j perchè 
nell’anno 316. pubblicò un’altra Leg- 
ge , nella quale dichiarò di bel nuovo 
efente il Clero da tutti i peli perfonali * 
e da tutti gli aggrav) ftraordinarj dei 
loro patrimonj , non lafciandoli fog- 
getti , fe non al Cenfo ordinario. ( m ) 


praedia poffident, fublimis Autorità^ fua non 
folum eos aliena juga nequaquam ftatuet 
excufare , fed edam bis , qua ipfi poffident , 
eofdem ad penfitanda fifcalia perurgeri : 
Lniverfos naraque Clericos, pofleflbres dum. 
taxat , provincvales pcnfitadones fifcaliunt 
recognofcere jubemus Maxime quutn in 
comitatu Tranquillitatis noftrae alii Epifco. 
pi, qui de Italiae pardbus venerunt , & illi 
quoque, qui ex Hifpania, atque Africa com- 
mearunt , probaverint , id maxime jufte 
convenire, ut procrea juga , & profeffio* 
nem , quae ad Ecclefiam pertinet, ad uni* 
verfa munia fuftinenda , translationefque 
faciendas omnes Clerici debeant addneri. 

* ( m ) L. 1 6. C. Th. de Epif. < 5 : Cler. Gothoc. 
fredus ad eamd. ai. Valentin. III. L. 7. Cod. 
Juft. de SS. Ecclef. Novella.. -, „ v r . ... „ 
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Lo fteflò privilegio fu alle Chiefe , 
ed al Clero confermato da Valentinia- 
no I. l’anno 368. nella L. 18. C. Th. 
de Epif. Cler . , e dall’ Imperadore 
Onorio l’anno 401. nella Legge 36. 
C. Th. de Epif. £5? Cler. 

Quello medefimo Imperadore fece 
nell’ anno 412. un’ altra Legge, che 
è la L. 40. C. Th. de Epif. Cler. 
nella quale efentò le Chiefe , ed il 
Clero da diverfi aggravj , ma con ag- 
giugnere però , che doveflero sì le pri* 
me , che i fecondi rimanere , come per . 
lo addietro, foggetti alle gravezze or- 
dinarie. 

In quella ftefla Legge aveva l’Au- 
gullo efentato le Chiefe, ed il Clero.- 
anche dall’ obbligo di dover contribui- 
re per la fabbrica , e riparazione dei 
ponti , e delle llrade. Ma i fuoi fuccet 
fori fecero in quello punto delle leggi: 
contrarie, e vollero, diesigli Eccle- 
fiallici , come le Chiefe doveflero ai 
fuddetti fini -contribuire, (w) 

Da quanto abbiamo detto fin quì ,\ 


(n) L. alt. C. Th. de Itinef. mun. Novell 
Jùftin jji. cap. 5,. . 
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vedefi adunque, che da CoftantinoM. 
in giù le Chiefe , e gli Ecelefiaftici fo- 
no Tempre (fati obbligati di pagare il 
Cenfo , c Tributo ordinario per gli 
loro patrimonj , toltone un piccolo fpa- 
zio di tempo , nel quale il delirio dell’ 
Imperadore Goftanzio gli aveva efen- 
tati anche da quelli , come poc’ anzi 
fi è detto. 

Dalla L. 3^. Tb. de Am. & Trib. 
comprende!! parimente , che a cotefti 
peli ordinarj gli aveva affoggettati an- 
che l’ Imperadore Teodofio il giovane : 
e che folamente a qualche Chiefa ave- 
va conceduta , per qualche particolare 
motivo y T efenzione anche dei tributi 
ordinarj. Così fu poi praticato ancora 
lungamente ne’ tempi pofteriori. 

Egli è vizio ordinario della gente 
che per alcuna ventura forte del fan- 
go , l’elfere fmoderati nell’ ambizione,, 
ed infaziabili nell’ avarizia. Noi ve- 
dremo fra poco , che gli Ecelefiaftici 
di que’ tempi erano generalmente per- 
fone povere, e della feccia del volgo 
t pertanto vedendoli coftoro da Coftan— 
tino Magno largamente favoriti , non: 
fi. contentarono di eflère da lui ft^ti 
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efentati da certi tributi j ma defidera- 
rono inoltre , che V Imperadore conce- 
delfc ad ogni Torta di perfone indiftin- 
tamente la facoltà di poter nelle ulti- 
me volontà difporre a favore delle 
Ghiefe. 

Avanti l’impero di Coftantino Ma- 
gno era bensì lecito d’ inftituire erede 
un Ecclefiaftico , o di lafciargli alcun 
legato : ma all’ incontro alle Chiefe 
non era permelfo di lafciare cofa ve- 
runa nè per titolo d’inftituzione , nè 
di legato. La ragione di ciò fi era , che 
fotto gl’ Imperadori pagani le Chiefe 
venivano riguardate per Collegi illeci- 
ti , ai quali era tolta dalle Leggi la fa- 
coltà di fuccedere fotto qualfifiìa titolo 
nell’ altrui eredità. L. 8 . C. JuJì . de 
Htred. lnfi. 

Ma fatto l’ Imperadore Marco fu 
però decretato dal Senato , che quan- 
tunque i Collegj. non approvati dal 
Principe non poteffero efTere fatti ere- 
di , nè legatar], nondimeno le perfone 
particolari appartenenti a tali Collegj 
dovelfero potere liberamente fuccedere, 
a chi avelie in lor favore fìnta alcuna 

difpofizione, L. 20* D. de E.eb, Dtik. 

« •* ' 
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Per cagione della qual Legge gli Eccle- 
li aftici divennero capaci delle fucceffio- 
ni teftamentarie , benché le Chiefe ne 
reftaffero incapaci. 

Coftantino Magno fu pertanto il 
prjmo, il quale foddisfaceife appieno 
alla sfrenata cupidità degli Ecclefiaftici 
coll’ emanare una Legge , in virtù di 
cui permife ad ognuno indifferente- 
mente il poter lafciar per teftamenta 
alle Chiefe, quanti, e quai beni al te- 
ftatore piaceffe. L. 4. C. Theod. de 
Epif. £5? Cler. L. I. Cod. JuJl. de SS. 
Ecclef. 

Ma appena ebbero gli Ecclefiaftici 
ottenuto quello privilegio, che mifero 
in opera tutte le arti, che l’avarizia 
fuggerifce , e la fuperftizione avvalora 
per difpogliare la gente delle fue fo- 
ftanze , ed attirarle a fe fteflì , ed alle 
loro Chiefe. Principalmente tendevano 
effi le loro infidie alle vecchie donne, 
alle diaconeffe , ed agli infermi : e s’av- 
vilivano a fare loro i più fporchi , e 
difonefti fervigj per riconciliarli la 
loro grazia , ed ottenerne in dono dei 
beni , e del danaro. 

San Girolamo va rimproverando a 
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quelli sì fatti Ecclefiaftici le arti vitu- 
perevoli , ed infami, che a tal fine tifa- 
vano, in diverfi luoghi delle fue Ope- 
re. Nè potrebbe!! credere , che tanta 
turpitudine, e viltà, e fozzura domi- 
nale negli animi di quel Clero , f® il 
mentovato Santo non fe ne dolefle 
con tanta forza in tanti luoghi, e nòti 
defcrivefle ampiamente le infamità, che 
coloro andavano commettendo. 

lo intendo , dice il Santo Padre in 
una delle fue Lettere , («) il turpe 
fer vizio , ehe predano alcuni ai vecchj , 
ed alle vecchie , che fono fenza figliuoli* 
EJfi porgono loro gli orinali * tengono 
ajfediato il letto , e raccolgono colle pro- 
prie mani la marcia dello Jlomaco , e le 
flemme del polmone. Come veggono en- 
trare il medico , impaurifcono , e doman- 
dano colle labbra tremolanti , fe jliano 
meglio. 

Efe il vecchio mojlra di avere ancora 
della forza , sbigottiscono , e P animo 
loro avaro , fi malandò eflernatnente leti- 
zia , ne viene internamente tormentato. 
Imperocché temono , che abbiano da per- 


(o) S. Hyeronim. Epift. a. ad Nepotian, 
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dere il minijlero » e però paragonano il 
vecchio vivace per rifpetto agli anni con 
Matusalemme. 

Quella infolenza del Clero di andare 
ad aflalire le vedove era divencata co- 
tanto comune fra di loro, che ne parla 
con grande fdegno in divedi luoghi 
anche S. Ambrofio. 

Nel difcorfo 66. in Domiti, li.pojl. 
Tentecoji. Non pojjìamo dire , die’ egli , 
niuno c* incolpa d' invasone , ninno ci 
accufa di violenza . Imperocché le carez- 
ze cavano talvolta dalle vedove prede 
maggiori , che i tormenti medefmi. E 
prejjo Dio non importa , fe altr i con for- 
za , 0 con inganni fi ponga ad occupar 
le cofe altrui , purché in qualunque mo- 
do pojfegga la roba dell * altro (p). 

Il motivo , per cui il Clero ufava 
nelle cafe delle vedove , era doppio : 
primieramente quello, che vedemmo. 


(p) Nec dicere poflumus : nemo nos 
invafionis arguir; violenti* nullus accufat. 
Quafi non interdum majorem praedam a 
viduis blandimenta eliciant, quam tormen~ 
ta. Nec intereft apud Deum, utrum vi, an 
circumitione quis res alienas occupet, dum- 
modo quoque pa&o teneat alienum. 
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cioè quello dell’ avarizia , e poi quello 
di sfogare la loro sfrenata libidine , 
come fi vede dai rimproveri , che anda- 
vano loro facendo i Santi Padri , e gli 
Iteflì S. Girolamo , e S. Ambrogio. 

Laonde quefti così gravi ecceflì del 
Clero commoflero Papa Damafo a fup- 
plicare i’Imperadore Valentiniano il 
vecchio, che volefle con una fua Leg- 
ge mettere frenp almeno al Clero Ro- 
man© : per la qual cagione l’Impera- 
dore fece nell’ anno $70. una Legge 
del feguente tenore. 

Primieramente comandò , che gli 
Ecclefiaftici , e fra quefti coloro , che 
vogliono edere nominati Continenti 
non vadano per le cafe delle vedove , 
e delle pupille : ma che ne vengano 
difcacciati per pubblici Giudizj sì to- 
lto , che i cognati , o parenti di quelle 
ne gli accuferanno. 

Ecclefiaftici , auc ex Ecclefiaftici s , qui 
Continentium fe volunt nomine nun - 
cacari , vieluarum , ac pvpillarum domos 
non adeant : fed pub li ci s exterminentur 
judiciis , fi pojlbac eos adjines earum , 
nel propinqui puf merini deferendos. 

Secondariamente ordinò in quella 
Legge elfo Valentiniano , che ninna 
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delle accennate perfone potefle acqui- 
ftare qualche cola o per tellamento , 
o per donazione , o direttamente , o 
indirettamente , o da per Te , o per 
interpolala perfona da nefluna donna 
laica , falvo che fé fodero loro parenti , 
la cui fucceflìone per la legge civile , 
o per lo Editto del Pretore apparte- 
nere già a loro anche fenza il titolo 
della donazione, o del tellamento. 

Cenfemus etiam , ut memorati nihil 
de ejus mulieris , cui fe priva tim fub 
pratextu religioni s adiunxerint , liber ci- 
ntate quacumque , vel extremo judicio , 
pojfint adipifci : & orzine in tantum 
inefficax fit , quod alicui horum ab his 
fuerit dereli&um , ut nec per fubie&am 
perfonam valeat aliquid vel donatione , 
vel tejìamento percipere. Quin etiam fi 
forte pofl admonitionem legis nojira ali- 
quid hifdent c<e [emina vel donatione , 
vel extremo judicio putaverint relin - 
quendum , id Jìfcus ufurpet. Ceterum fi 
earum quid voluntate percipiunt ; ad 
quarum fuccejfionem vel bona jure civili , 
vel Edi&i beneficiis adiuvantur , capiant 
ut propinqui. 

Quella Legge , che è la L. 20. C. 
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Th. de Epif. & Cler. fu pubblicata nelle 
Chiefe Romane , acciocché il Clero 
non potefle allegarne l’ ignoranza. Noi 
noteremo qui di paflaggio , che da que- 
llo fo!o atto può, chi non è fcemo di 
mente , e tondo di pelo , baftevolmen- 
te comprendere, che la Giurifdizione, 
ed autorità degli Imperadori Romani 
non era allora riftretta a comandare 
folamente ai Laici , ma fi eftendeva 
ancora fopra gli Ecclefiaftici egualmen- 
te , che fopra i primi. 

Il dottiilìmo impoftore Baronio , a 
cui dà faftidio non folo la foftanza del- 
la Legge , ma ancora eh’ effa fia Hata 
pubblicata nelle Chiefe Romane , fi 
mette a follenere sfrontatamente , che 
quello fofle il primo efempio di una 
Legge Imperiale pubblicata nelle Chie- 
fe di Roma : nel che il Baronio dice 
una manifefta falfità ; poiché veniamo 
da diverfi tellimonj degli antichi tem- 
pi alficurati , che parecchie altre Leggi 
di var] Imperadori furono nella ftefla 
maniera promulgate, (g) 


(7) S. Chryfoftom. Homil. 3. in a. ad 
Theffalon. Sulpitius Severus Hiftor. Sacr. 
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Siccome la riferita Legge di Valenti- 
niano non parlava , fe non che de’ 
Preti, e Frati, cosi cominciarono a 
pretendere i Vefcovi , e le Monache, 
che a loro non doveife edere vietato lo 
acquiftare per donazione , o per tefta- 
niento dalle donne laiche. 

Per reprimere adunque anche le ca- 
villazioni dei Vefcovi, e delle Mona- 
che , emanò lo (ledo Imperadore nell’ 
anno 372. la Legge 22. C. Tk, de Epifc. 
& Clèr „ nella quale ftabilì , che la 
difpofizione della legge anteriore do- 
vede eftenderfi anche ai Vefco,vi, ed 
alle Monache. 

Non potendo pertanto 1 * avarizia ec- 
clefiaftica continuare più a fpogliare le 
donne laiche , rivolfe d’ indi in poi 
tutto l’ impeto contro le Diaconede , 
donne , che fi dedicavano a certi ufi 
pii , e religiofi. Da quelle hanno gli 
Ecclefiaftici cercato in ogni tempo di 
trarre , quanto più potevano j ma mol- 


Lib. 2. cap. 39. Afta Concili! Ephefini in- 
fin. pag. 1722. ex Edit. Harduini. Theodo- 
recus , Lib. 1. cap. 26 . 27. Sozomenus, 
Lib. 2. cap. 2J. 
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to più fi diedero poi ad ingannarle 
allorché furon emanate le Leggi fud- 
dette. 

E niente dovette eifere più age- 
vole, che ottenere delle larghe dona- 
zioni , e de’ pingui legati da donne , 
le quali per il genere di vita , che me- 
navano , avevano accefa la fàntafia , e 
riguardavano gli Ecclefiaftici , come lor 
confratelli. 

Le arti del Clero nello fpogliare 
quelle Donne furono tali , e tante , * 
che, eflendo elleno ordinariamente ve- 
dove , e madri di figliuoli , gl’ Impera- 
dori giudicarono neceflario di ordina- 
re, che qualunque Donna diventale 
Diaconefla , dovefle perdere l’ammini- 
ftrazione de’ beni , perchè non li po- 
tere fcialacquare in pregiudizio della 
loro propria prole col donarli , o legar- 
, li a’ Preti, ed alle Chiefe. 

Ma non ballando quella provvifio- 
ne per rattenere la furia di quelle, che * 
voleifero tuttavia regalare gli Ecclefia- 
ftici , fu ancora meftieri, che Teodofio 
Magno facefle una Legge , con cui 
dichiarale nulle , o per non fattetutte 
le difpofizioni dirette , od obblique , 

✓ - che 
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che veniflero fatte dalle Diaconefle ne* 
loro teftamenti in favore di alcuna 
per fona ecclefiaftica , o di qualche Chie- 
&, o de’ poveri. 

Quella Legge fu da Teodofio fatta 
promulgare l' anno 390 , ed è la 27. 
C. Th. de Epifc. & Càrie. : e fu per 
eifa vietata , ed annullata non blamen- 
te la difpofizione intorno a’ beni (labili, 
ma eziandio rifpetto a’ mobili. 

Ma P Imperatore Teodofio non era 
uomo da poter lungo tempo perfiftere 
ili una favia , e neceffaria rifoluzione, 
che per la fua faviezza , e giuftizia 
defle noja al Clero ; laonde perfuafo 
da S. Ambrofio fi mofle a mitigare Pan- 
zidetta fua Legge ancora prima, che 
fofle ben nota : perciocché nel mede- 
fimo anno ne pubblicò egli un’altra, 
eh’ è la 28. dello fteflo Titolo, nella 
quale ordinò , che le Diaconefle po- 
tettero , non ottante la fua Legge an- 
tecedente , donare in vita delle loro 
cofe mobili agli Eeclefiaftici , ed alle 
Chiefe. (r) 


* (r) L. 28. C. Th. de Epif. & Cler. Le- 
geni , quae Diaconiflìs , vel viduis nuper eft 
Tomo UT O 
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Il Baronio ne’ fuoi Annali all’ anno 
390. dice, che Teodofio ha con que- 
lla feconda Legge rivocata in tutto per 
tutto la prima. Ma quella è lealtà Ba- 
roniana : poiché chiunque dà un oc- 
chiata alla citata Legge 28. vede chia- 
ramente , che l’Imperadore non dà 
quivi alle Diaconefle altra licenza , 
che di donare dei loro beni mobili , e 
di donargli in vita , ma non in morte, 
perchè le donne , che per lor natura 
fono avare , difpenfano le loro robe 
più facilmente in tempo di morte, che 
in vita. 

Ma quella Difpofizione, che m olirà 
apertamente la floltizia , ed impruden- 
za del Legislatore , aperfe agli Eccle- 
jGaftici una nuova llrada , da potervi!! 


promulgata. Ne quis , videlicet Clericus , 
neve fub Ecclejìce nomine mancipio. ,fupcl- 
lettilem , predoni ( velut infirmi Sexus difi. 
poliator ) invaderci , ci remotis adfinibus , 
ac propinquis , ipfe fub pretextu Cattolica 
difdplina fe agcrct viventis /neredem , eate- 
nus animadvercat effe revocatam, ut de om- 
nium Chartitf, fi jam nota eli, auferatur : 
neque quifquam , aut litigator ea fibi uten- 
•àum , aut Judex noverit exequendam. 


Digitized by Googl 


Capo Decimosettimo. jt? 
pittare per daifia fpogliare di nuoto le 
Diaconelfe. 

Da quello, che fi è efpoftofin qui,’ 
apparifce , come di molti Privilegj era- 
no fiati di matto in mano aggraziati 
gli Ecclefiaftici dagli Imperadori. Que- 
lli così importanti Privilegj , che pro- 
curavano al Clero abbondanza di ozio , 
e di ricchezze , invitavano moltiflìma 
gente a voler abbracciare un genere di 
vita sì agiata : laonde difettavano a 
folla le perfone utili , e neceffarie da 
ogni ordine della Repubblica, e parti- 
colarmente da quello affai gravofo de* 
Decurioni per aggregarli a’ Preti , o 
Frati. Quello difordine fu ben predo 
ravvifato dagli Imperadori; e però non 
tardarono a mettervi ripiego. 

Il primo di tutti a rimediarvi fu Co» 
ftantino, il quale con una fua Legge 
ordinò , che niun Decurione , niun 
nato da Decurione, niun beneftante , 
niuno atto a fopportare i pubblici peli, 
poteffe paffare nell’ ordine chericale ; 
ma che quando una qualche perfona 
ecclefiaftica moriffe, gli veniffe fofti- 
tujto un qualche uomo povero , ed in- 
capace delle pubbliche funzioni. j 

O * 

# * 
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Quella legge non edile più : ma il 
fuo tenore è ftato riferito da Coftgn- 
tino mededmo nella Legge 3* Th. 
de Epif. & Cler. nella quale ei coman- 
da , che quegli Eccledaftici , i quali 
hanno aflùnto l’ Ordine Chericale avan- 
ti la fua prima Legge in tal propodto 
portata , non debbano venire obbli- 
gati dai Magiftrati ad abbandonare il 
loro Ordine ; ma che a tale pena da- 
llo foggetti (blamente coloro , i quali 
11 fodero fatti , o d faceflero Cherici 
dopo la mentovata Legge contro il 
tenore di efia. ( s) 

" r " “ 

< (j) L, ?. C. Th. de Epif. & Cler. Quum 
Conftitutio emiffa praecipiat, nullum dein- 
«eps Decurionem , vel ex Decurione proge- 
jjitum, vel etiam inftruftum idoneis facul- 
tatibus , atque obeundis publicis muneri- 
bus opportunum , ad Clericorum nomen t . 
obfequiumque confugere ; fed eos de cete- 
io in defun&orum duntaxat Clericorum loca 
fubrogari, qui fortuna tenues , neque mu- 
neribus civilibus teneantur obftritti : cogno- 
vimus illos etiam inquietari, qui ante Legis 
promulgationem Clericorum fe confortio fo* 
ciaverint : ideoque prascipimus , his ab orn- 
ili moleftia hberatis , illos , qui poft Legem 
latam obfequia pt’blica declinantes ad Cleri- 
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Da quello efempio puolfi argomen- 
tare , qual fofle allora l’ autorità del 
Principe fecolare fopra le perfone eccle- 
fìaftiche : perchè in quelle Tue Leggi 
difpofe l’Imperadore chi poteiJe diven- 
tare Ecclefiaftico , e {labili il numero 
delle perfone Ecclefiaftiche, vietando, 
che alcuno fofle ricevuto in quell’ Or- 
dine , fe non che dopo la morte di un 
altro , e comandando , che fofle degra- 
dato, e reftituito alla Repubblica co- 
lui , che contro il tenore de’ fuoi re- 
golamenti fofle divenuto Cherico. 

Fatta quella difpofizione s’ ingegna- 
rono coloro , che amavano la poltro- 
neria, od avevano in odio le pubbli- 
che funzioni , o per altra ragione ab- 
bonivano la vita fecolare, di farli aflu- 
mere nell’ Ordine Chericale per comu- 
ne volontà del Popolo , o di qualche 
perfonaggio pollo in dignità riguarde- 
vole , per i quai mezzi parecchi di 
quelli , che da fe, per fe fteffi non 


corum numerum confugerunt, procul ab eo 
corpore fegregatos , Curia: , Ordinibufque 
leftitui, & civilibus obfequiis infervire. 

o 3 
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avrebbero pocuto farli Cherici , pafla* 
rono nell’ Ordine EccleGaftico. 

Laonde il medefimo lmperadore Co- 
ftantino dettò l’anno 326. un’ altra 
Legge , nella quale ordinò : che niuno 
polla eflere tolto via dalle pubbliche 
funzioni , ed aggregato all’ Ordine de’ 
Cherici , nè folto il pretefto del comu- 
ne confenfo del popolo , nè per la ri- 
chiefta fattane da chicchera : e che 
quei medsfimi, ai quali le Leggi non 
impedifcono il farli Cherici , non pof- 
fano edere ricevuti per tali lènza giu- 
dizio , e fenza modo : ma che fola- 
mente dopo , che farà morto un Che- 
rico , fi polla pafluire a riceverne in 
luogo fuo un altro , il quale nè appar- 
tenga ad alcun municipio , nè fia fa- 
coltofo : e che chi farà fiato ammelfo 
contro quello divieto , debba ellère le- 
vato deli’ Ordine Chericale , e refti- 
tuito alla Repubblica. L. 6 . C. ih. de 
Epif & Cler. 

Ncque vulgari coti feti fu , ti eque qui - 
luslibet petentibus fub fpecie cltricorum 
a ntuneribus publicis vacano deferatur , 
nec temere , & cifra modum populi de- 
vici! connedantur. Sed quum defun&ns 
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fuerit clericus , ad vicem defuncti alias 
alle ge tur , cui nulla ex Municipibus pro- 
f apia fuerit , neque ea ejl opulentia facuU 
tatum , qudt publiccts fin&iones facilitine 
queat tolerare ; ita ut fi inter civita - 
tem , & clericos fuper alicujus nomine 
dubitetur , cm»/ aquitas ad publica 
trabat obfequia , & progenie municeps » 
t;e/ patrimonio idoneus dinofcctur y 
exemtus clericis civitati tradatur : opit- 
lentos enim Siculi fubire nccejjìtatcs 
oportet , pauperes Ecclefiarum diviiiis 

fufientari. v < .. 

Ma non andò guari , che il Clero r 
Tempre intento ad accrefcere la fua* 
potenza, ottenne con le fue arti mali- 
ziofe , non fi fa, fe da Coftantino me- 
defimo, o da Coffa nzio fuo figliuolo,- 
che qualunque Decurione fi potetìe far' 
ricevere nell’ Ordine Chericale , pur- 
ché rinunziaffe , e cedefle le fue facol- 
tà alla Curia : nel fare la qual ceflìone 
è facile da vedere , che potevano aver 
luogo mille inganni. Che quella grazia’ 
foife loro conceduta raccoglie!! mani- 
feflamente dal principio della L. 49. 
c. Th. de Decurion. Ma da chi , e 
quando non fi fa. 

Q + 
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Dalla medefima Legge vedefi i che 
delle altre alterazioni fono ftate fatte in 
quello propofito da elfo Coftanzio alla 
Legge di Collanti no fuo Padre. I fuc- 
ceflori di Coftanzio fecero rifpetto a 
quello punto , che troppo premeva al 
Clero , delle altre novità ancora : ed 
ognuno di elfi, fecondo eh’ era o più, 
o meno favorevole al Clero , o amplia, 
va , o reftringeva la facoltà dell’ ab- 
bracciare gli Ordini Ecclelìaftici. 

Su quello propofito v’hanno nelCodice 
Teodofiano quindici Coftituzioni diver- 
fe di varj.Imperadori \ cioè a dire due di 
Coftantino , che fono quelle due , che 
abbiamo arrecate di fopra , la Legge 48. 
C. Th. de Decurion. di Coftanzio , alla 
quale è da unire lai. 7. C. Th . de Co • 
hortal. , la Legge 50. C. Th. de De - 
curiou. di Giuliano, la Legge 59. ivi, 
e la Legge ai. C. Th. de Epif & Cler. 
di Valentiniano il vecchio , la Legge 
19. C. Th. de Epif. & Cler. di Valen- 
:te , la Legge 99. C. Th. de Decurion. 
di Valentiniano il giovane, le Leggi 
104. iif. 121. 123. C, Th. de Decu^ 
rionibus diTeodofio il grande , la Leg- 
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ge 1 63. ivi di Arcadio, eie Leggi 172, 
ivi di Teodofio il giovane. 

Egli è fuperfluo di notare il tenore 
di tutte quefte Leggi j perchè la mag- 
gior parte di effe ad altro non fervo- 
no, che a far conofcere la impruden- 
2a, e fuperftizione degli Imperadori , 
i quali il più delle volte fi lafciarono 
foperchiare , e perfuade^e dall’ ambi, 
ziofo Clero a dilatare i Tuoi privilegi. 

Noi non abbiamo finora parlato del 
Foro privilegiato del Clero } perchè 
quella Immunità è una invenzione di 
tempi più lontani dalla promulgazione 
del Vangelo di Crifto , e per confe- 
guenza più corrotti , e più pieni di' 
fuperftizione. Avanti Giuftiniano Im- 
peradore non fi vede alcun Legno di 
quella Immunità del Foro. 

Ma perchè non diamo altrui motivo 
d’ intendere le noftre parole diverla- 
mente da quello, che vogliamo, di fa- 
remo dall’ avvertire, che, quando par- 
liamo del Foro degli Ecclefiaftici , in- 
tendiamo di parlare di quel Foro , iti 
cui le loro caufe civili , o criminali 
debbono venire giudicate : e rifpctto 
a quefte caufe diciamo , che avanti i 

P 5 
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tempi di Giudi niano niun particolare* 
Privilegio avevano. 

Coftantino il Grande concedette ai 
Vefcovi queft’ autorità, che le liti ci- 
vili di qualunque perfona poteflero », 
quando ambe le parti vi confentiflero , 
edere portate per via di compromeflò' 
davanti il Vefcovo, il quale , non co- 
me giudice, ma a modo di arbitro le- 
cermi nafte : e che i Giudici delle Pro- 
vincie fodero obbligati di dare efecu- 
zione a tali derilioni dei Vefcovi. ( t ) 
Se quello vuoili riguardare per un 
Privilegio, come pare,, che lo tenefte 
già Sozomeno , non farà tuttavolta un 
Privilegio , che accordi alcuna Immu- 
nità, efimente dal Foro Secolare , od 
attribuente al Vefcovo alcuna Giuris- 
dizione particolare j perchè alla fin fine 
quelli compromdli non avevano luo- 
go j fe non che col .conienti) -di amen- 
due le parti, ed il Vefcovo non pote- 
va propriamente giudicare , o fare in* 
tali caufe. le altre funzioni da Giudice*. 


Sozomenus Lib. L cap. 
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ma gli era (blamente permeilo il finire- 
te controverfia in qualità di arbitro. 

Gli Imperadori Arcadio, ed Onorio» 
rinnuovarono anch’ effi quella difyo- 
lìzione di Coftantino , permettendo , 
che tutti i fudditi Imperiali poteflero* 
ricorrere di comune concerto a’ VeC. 
covi per via di compromeflo , ed ordi- 
nando, che le derilioni di effi Vefco- 
vi doveflero edere efeguite dai Giudi- 
ci ; come coda dalle Leggi 7. e. 8- c. 
'Jujl. de Epifc. Aud. 

Ma il medefimo Privilegio fu anche 1 
accordato ai Patriarchi degli Ebrei 
cioè che i Giudei poteflero in effi Pa- 
triarchi compromettere le loro contro^ 
verfie , e che le fentenze di quelli do* 
veflero dai Giudici delle Provincie es— 
fere mandate ad elocuzione. L. io. r- 
Theod. de Jitrifd. («) La gente sforni- 
ta di ogni critica fuole addurre uua< 
Legge di Coftantino il Grande per .di- 
inoltrare , che ai Vefcovi foflè (lata diu- 



(«) Jacob; GotHoF in not: ad E. iti/.- Q'. 
Theo (L de Jurisd. & in not. ad t. 2-f^G.'. 
tthi.dè Epjs. & ; Cier.. . 
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ta qualche forta di Giurisdizione fina 
da quel primo Imperadore Criltiano. 

- Quella è la Legge i.. C. Tb. de Epif. 
Jud . , nella quale fra le altre cofe', che 
non appartengono a quello punto , 
viene difpofto , che le caufe p oliano es- 
fere portate per via di compromeflo 
avanti il Ve r covo , quando non lo do- 
mandi , fe non che una fola delle par- 
ti, .e benché 1’ altra a ciò intendefle 
di opporli. 

Ma Giacomo Gotifredo dimoftra nel- 
le note fopra quella Legge , eh’ ella è 
Lenza verun dubbio una fallita di qual- 
che impoftore de* baffi tempi , deftina- 
ta ad ingannare in favore degli Eccle- 
lìaftici la gente , e principalmente i 
Principi Criftiani , come in fotti ne 
.redo ingannato anche l’ Imperadore 
. Carlo Magno,. 

Se quella Legge foflV vera , Sozo- 
rneno, il quale ha riferita quell’ altra , 

• di cui poc’anzi facemmo menzione,. e 
per cui fommamente aveva commen- 
dato T Imperadore Collamino , noi* 
l’avrebbe al certo pallata (otto lìlen- 
iior. e gl’lmperadori Arcadio, ed Ono- 
Jia nou avrebbero dabilito, che alle- 
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ra folamente dovere avere luogo il 
compromedo , quando ambe le parti 
confentitfero , fenza accennare per qual- 
che verfo cotefta Legge antecedente 
di Coftantino , alla quale con quelle 
ior Leggi novelle venivano a derogare 
grandemente. 

Ma quella Legge, che gli ftolti at- 
tribuifeono a Collantino , è cotanto 
piena di fpropofiti , di anacronismi , 
e di fallita evidenti , che chi la tiene 
per vera, è indegno di edere refu. 
tato- , ; 

V’ erano delle altre Caule ancora , 
Je quali dovevano edere definite dai 
Vefcovi , e che nondimeno niuna 
efenzione dalla Giurisdizione fecolare 
al Clero , e niun Foro , niun Tribu- 
nale, e ninna Giurisdizione temporals 
ad efli Vefcovi procacciavano. Quelle 
erano le cofe della Fede , dell* Ordi- 
ne , e della Morale, 

In quelle differenze non era dice- 
vole, che s’ingeriffero i Giudici fecc- 
lari, ficcome quelli , la cui giiirisdi*- 
zione intorno a cofe temporali fola- 
mente s’ aggira, D’ altra parte niuna 
feiuriCjizione venivano per quella adì 
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acquiftare i Vefcovi; poiché tali con- 
troverfie non fi trattano, ne giudica- 
no, nè compongono alla mani na delle 
controverfie fecolari , e 1’ autorità fo~ 
pra le cofe fpirituali non ha niente di 
comune con la Giurisdizione nelle- 
caule temporali. 

S. Ambrogio (x) riferì fce, che l’Im- 
peradore Vaìentiniano il Seniore dettòh 
una Legge, con cui aggiudicò ai Ves- 
covi 1’ autorità di definire fomiglianti' 
caule fpirituali. 

Così fu parimente ftabilito , che le- 


(x) S. Ambrofius Epift. 51. Auguftse me- 
moriae Pater tuus non folum fermone ref- 
pondit ; fed etiam legibus fuis fanxit in cau- 
fa Fidei , vel Ecclefiaftici Ordinis alicujus ,. 
eum judicare debere , qui nec mùnere im- 
par fit, nec jure diffìmilis I haec enim ver- 
ba refcrjpti funt ) hoc eli Sacerdote* de Sa- 
cerdotibus voluit judicare. Ouin etiam fi alias 
quoque argueretur Kpifcopus,& Morum efTet' 
examinanda caufa ^etiam/ianc voluit ad Epis- 
copale judicium.pertinere : Etmox. At certe 
fi vel fcripturarom feriem divinarum , vel- 
vetera^tempora retraclemus , quis eft , qui- 
abnuat in caufa Fidei , in caufa , inquam,, 
Fidei Colere de Imperntoribus CHriftianrs 
non. Imperafeores de Epifcop.is judicare &c-,- 
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accufe di delitti ecclefiaftici , non tem- 
porali , non comuni , commeflì dagli 
Ecclefiaftici doveflero eflere recate avan- 
ti i Vefcovi. Acci in quefto propofito 
là Legge degli lmperadori Valente 
Graziano , e Valentiniano , che è la 
2£. . C. Th. de Epifc. & Cler.. nella 
quale ordinarono in oltre quegli Au- 
gufti , che anche le eaufe di leggeri de- 
litti da perfone ecclefiaftiche commeflì 
doveflero eflere efaminate, e finite dai 
Vefcovi. (jy) 

Sicché le caufe civili, che non ve- 
nivano per confenfo delle parti com- 
promeflè nel Vefcovo, e le caufe cri- 
minali per gli delitti comuni degli Ec- 
elefiaftici dovevano tutte fenza veruna 


( y ) L. 2}, G. Theod. de Epis. & Cler;. 
Qui mos eft caufarum civilium , idem in ne-- 
gotiis Ecclefiafticis obtinendi funt : ut fi qua 
font ex quibusdam difienfionibus , levibus» 
que deliétis ad religionis obfervantiam per> 
tinentia , locis fuis , & a fu» Ditucefeos Sy*~ 
nodis audiantur. Exceptis qu»-a<ftio crimi— 
italis ab Ordinaria, extraordinaiiisque Jjq- 
dici bus , aut inluftribus poteftatibus atidieas- 
ùa conilituit. 
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eccezione edere giudicate dai Giudici 
fecolari. 

Il che appari fce sì dalle già citate 
Leggi , come da una più chiara di 
quelle , che è di Onorio , e la prima 
nel titolo de Religione C. Th. . . . Que- 
lla dice così. Quoties de religione' agi- 
tur , Epifcopos convenit judicare ; ci- 
terai vero , cauffas } qucv ad ordinario s 
cognitores , ved ad ufum publici juris 
pertinent , Legibus oportet aitdiri. 

Lo fteflo difpofe Valentiniano terzo 
nella Novella de Epifc , Judic . 12. dov’ 
ei s’efprime così - Quoniam conjìat Epif- 
copos y & Presbyteros forum legibus 
non habere , nec de aliis caujjis fecundum 
Arcadii , & Honorii divalla Confi tuta 3 
quae Theodojianum Corpus ojìendit , 
prceter Religionem poffe cognofcere y fi 
ambo ejusdem Offici’, litigatores nolint y 
vel alteruter , agant publicis Legibus y 
& jure communi. 

Sin vero petitor laicus y feu in civi- 
li y feu in criminali eaujja cujuslibet 
loci Clericum adì er/ari um fuiim y fi id 
magis eligaty per autoritatem legitimam 
refpandere compellat. Quam formam 
edam Epifcoporum perfonas obfervari 
opartere cenfemus 1 ut fi in hujufcemodi 
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Ordinis homines aclionem peruajìonis 9 
& atrocium injuriarum dirigi necejfe 
fuerit y per procuratorcm Jolemniter or- 
dinatum apud Judicem publicum inter 
leges , & jura conjligant : e fubito do- 
po feguita. In reliquis negotiis crimi- 
nalibus jufia legum ordinem per fe j udi- 
ri um fubire coguntur. 

Nel Titolo de Epifc. Judic. C. Theod. 
fi legge la L 5 , che viene attribuita 
a Valentiniano , Teodofio , ed Arca- 
dio. Efla è fenza verun dubbio falfa . 
perchè nelle parole , nello ftile , ed in 
altre circoftanze non concorda con le 
altre leggi , nè con V ufo di quei tempi. 
Quella Legge , tutto che fia una in- 
venzione di qualche impoftore de’ tem- 
pi pofteriori , nulladimeno non dà ai 
- Vefcovi altra autorità, fe non che di 
giudicare nelle caule , qua ad Chrijìia - 
nam pertìnent fan&ìtatem : e come un 
poco più addietro vi fi legge : quan - 
tum ad caujfas tamen ecclefìajìicas per - 
tinet. 

Il Monaco Graziano ha ricopiata 
quella falfa Legge , e T ha trafportata 
nel fuo Decreto Cauf. n. Qu. 1. c. f. 
Ella fu lealtà fratefca far ufo di una 
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Legge falfa , e tralafciare le vere. Ma 
quefta frode può edere fcufata coll’ i- 
gnoranza del Monaco , del quale al- 
tri vorrà dire , eh’ egli non abbia cono- 
feiuta la fallita di quefta fuppofta Legge, 
Ma che feufa troverai!! poi a quell* 
altra furfanteria del Frate , che pri- 
mieramente non riferì tutto il contefto 
della Legge} e poi fi aftenne dal rico- 
piare quelle parole , quantum ad cani - 
Jas tamen ecclefiafìicas per linei } e final- 
mente vi aggiunfe in confermazione 
della Giurisdizione Vefcovile delle pa- 
role , che non ci fono nella Legge , 
come ognuno può , conferendo le pa- 
role del Graziano con quelle di quefta 
fuppofta Legge, da per fe fteflo conofce- 
re. La medefima frode hanno con que- 
llo ftelfo praticata anche Anfclmo e 
Policarpo. Da una Lettera , che Teo- 
dolio Juniore mandò al Concilio Efefi- 
no ; vedefi , che anche quello Impera- 
dore aveva i medelìmi fentimcnti de- 
gli altri Imperadori Criftiani , cioè che 
le Caufe civili non dovelfero elfere re- 
cate avanti i Vefcovi. (2) 


(a) Tom. 1 . Conc. Harduin. pag. 1 347- feq-- 
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A quanto fi è detto finora potreb- 
be per avventura opporre qualcuno la 
Legge 12. C. Th. de Epifc. & Cler. > 
colla quale l’Impcradore Coftanzio or- 
dinò nell’anno i , che le caute cri- 
minali dei Vefcovi non debbano poter 
«IT re efaminate , e giudicate dai Ma- 
gi tirati fecolari, ma folamente dagli al- 
tri Vefcovi. 

Quefta Legge è direttamente oppo- 
fta a quanto abbiamo veduto edere 
(lato dai fuoi fucceflòri , cioè da Va- 
lentiniano Seniore , da Graziano , da 
Onorio , da Teodofio Juniore , e da 
Valentiniano Terzo ftabilito. Laonde 
è neeeffario , che quefta Legge di Co- 
ftanzio non fofle, avendo duratosi po- 
co , fe non che temporanea. 

Ma Giacomo Gotifredo fa con pro- 
babili conghietture vedere , eh’ efla de- 
ve eflere fatta da Coftanzio maliziofa- 
mente per favorire sì nel Concilio df 
Milano , che in quel tempo fi teneva , 
come anche dappoi i Vefcovi Ariani , 
alla qual fetta egli era propenfo , con- 
tro gli Atanafiani, i quali mettevano 
in opera tutte le infolenze per (Oppri- 
mere coll’ ajuto de’ Magiftrati civili 
gli Ariani loro avverfarj. 
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Citali ancora da coloro , che non 
hanno cognizione delle Leggi , e con- 
fuetudini de’ tempi antichi , in favore 
dell’ efenzione del Clero dal Foro fe- 
cotare la Legge 41. C. Theod. de Epifc. 
& Cler. , nella quale viene difpofto 
da quel medefimo Imperadore Onorio, 
di cui citammo poc’anzi in quefto pun- 
to una del tutto contraria Legge, che 
i Vefcovi, e gli altri Ecclefiaftici tutti 
non poflano edere accufati , fe non che 
davanti i Vefcovi. 

Ma quella Legge di Onorio non è 
da intenderli , fe non che dei Delitti 
Ecclefiaftici, come ce ne debbono per- 
vadere primieramente le parole della 
ftelfa Legge , fecondo il fine , per cui 
fi vede, leggendola , edere quella Hata 
dettata, e finalmente la chiara, volon- 
tà del medefimo Legislatore erprefia 
nella allegata Legge 1. C. Tfj. de Re- 
ligione. . »• 

L’ Imperadore Gi ultimano fu il pri- 
mo, che concedeflc qualche efenzione 
al Clero inferiore dai Magiftrati feco- 
lari nelle caufe sì civili , che crimina- 
li , e che accordade ai Vefcovi qualche 
ombra di Giurisdizione. Da principi* 
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aveva difpofto anch’ egli al pari de’ 
fuoi anteceflori, che avanti i Vefcovi » 
Metropolitani , Sinodi , e Patriarchi 
non poteflero venire portate , fé non 
che le caufe, qua ad ecclejìajiica nego- 
tia pertinent , com’ ei (ledo s’ esprime 
nella L. 29. C. de Epifc. Aud. 

E rifpetto ai negozj civili difpofe 
egli nella medefima Legge così : fi vero 
civilium rerum controversa fit , volentes 
quccfiionem apud antiflites infiituere pa- 
ti emur y invitos tamen non cogernus . 
Quum judicia civilìa fint } fi ea adire 
malint y apud qua hcet edam de crimi - 
nibus cognofcere. 

■ Sicché flava in arbitrio degli attori, 
avanti qual giudice , cioè fe avanti il 
Vefcovo, oppure davanti il Magiflrato 
fecolare voleflero iftituire le loro azio- 
ni , od accufe. Lo dello Imperadore 
Giuftiniano aveva ancora ordinato , fe, 
rifpetto alle caufe compromelfe nel 
Vefcovo, alcuno de’ Litiganti fi folle 
richiamato della decifione Vedovile 
nello fpazio di dieci dì , toccalfe quin- 
di al giudice fecolare di efaminare da 
capo la controverfia , e di confermare, 
od annullare , fecondo che gli parelfe , 
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la derilione deiVefcovo. Anth. Si quii 
C. de tpifc. Aud. j 

Ma ficcome quello Imperadore era 
fommamente incollante , e fi pren- 
deva delle faccende del Clero troppo 
più briga , che alla Dignità Imperiale , 
ed alla lalute dello Stato era convenien- 
te , così fi cangiò anche in quello pro- 
pofito di fentimento ; ed introduce 
/•però il primo una novità perniziofa , 
e fàtaliflìma non folo a’ fuoi Stati, ma 
principalmente ai fuoi Succeflori, ed a 
que’ Principi , e Stati , che dal fuo 
efempio rimafero ingannati. Le novi- 
tà , eh’ egli in quello propofito fece , 
{limo io opportuno, ed utile di rife- 
rirle colle proprie parole di un mio 
compatriotta , il quale fu di ciò così 
fi efprime. (a) 

» Il primo ad efentare gli Ecclefia- 
llici dal foro fecolare fi fu l’ Imperadore 
Giulliniano. Nella fua novella Colli- 
tuzione 8 }• comandò egli , che i pre- 
ti, ed i frati debbano nelle caufe pe- 
cuniarie , e civili prima di tutto edere 
convenuti avanti il loro Vefcovo : ma 


(a) Rifleflaoni di un Italiano pag. 
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«he , fe quefti incontrafle troppe diffi- 
coltà nella decifione di qualche con- 
troverlìa , egli doveife allora eflere alle 
parti permeilo di volgeri! al giudice fe- 
colare , il quale con tutta la celerità , e 
fenza figuia giudiziale doveife veni- 
re alla fua derilione, per impedire, che 
per cagione di lunghe liti gli Ecclelìa- 
ftici non dovelTero venire dai loro mi- 
nifterj ecclefiaftici per troppo lungo 
tempo allontanati. 

Rifpetto ai proceflì criminali ha Giu- 
ftiniano feparati i delitti puramente Ec- 
clefiaftici dai misfatti , che offendono 
la civile focietà. Rifpetto a quefti ha 
egli ordinato , che l’ inquifizione , ed il 
procedo debba venire formato contro 
i preti, ed i monaci da’ giudici laici, 
i quali, trovando reo 1’ inquifito , o 
P acCufato , lo dovelTero prima di tutto 
far degradare dal proprio fuoVefcovo, 
acciocché poi da loro poteflb eflere do- 
verofamente punito. 

Ma i Delitti Ecclefiaftici volle egli , 
che i foli Vefcovi potelfero efaminarli , 
e gaftigarli. Due anni dappoi pubblicò 
il medefimo Imperadore (opra quello 
propolìto un’ altra Novella Coftituzio- 
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ne, che è la 125. nel Corpo delle Leg- 
gi di Giuftiniano. 

Con quella ha egli ftabilito , che 
chiunque avefle qualche pretefa con- 
tro qualfillìa ecclefiaftica perfona , do- 
vefle. prima convenirla avanti il fuo 
Velòovo , e che fe la Temenza Vefco- 
vile folfe ad amendue le parti egual- 
mente piaciuta, allora toccafle al giu- 
dice fecolare del luogo di darle efe- 
cuzione. 

Che fe all’ incontro l’ una delle par- 
ti li credefle contro ragione gravata 
della fentenza del Vefcovo , allora do- 
vefle quella avere la facoltà di recare 
la caufa dinanzi al giudice ordinario 
del luogo. La medelima ragione di 
ricorrere al giudice fecolare vi fu pure 
accordata nel cafo , che il Vefcovo me. 
nalfe troppo in lungo la caufa , e tar- 
dalfe troppo a farne la decilione. 

Riguardo ai procellì criminali difpo- 
fe egli, che l’acoufatore potelfe prefen- 
tare la fua querela a fuo talento o al 
giudice fecolare, od al Vefcovo j ma 
ilei primo cafo , quando il giudice laico 
trovalfe veramente reo l’ accufato , fu 
fìabilito , eh’ egli dovefle mandare gli 

atti 
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atti al Vefcovo , perchè degradatte il 
delinquente, acciocché poi potette dal 
giudice fecolare venire punito. 

Ciò però non ottante fu al Vefcovo 
rifervata la ragione di efaminare gli 
atti del proceffo , e che , s’ egli non cre- 
dette di poter approvare il procedere 
del Magiftrato laico, non fotte obbli- 
gato di venire alla degradazione del 
reo ; ma dovette tuttavolta far cufto- 
dire 1* accufato , e fpedire gli atti all* 
Imperadore, affinchè potette efaminare 
la faccenda, e dopo avere fentiti i pa- 
reri sì del Vefcovo , come dei giudice 
fecolare, portarne quella fentenza , che 
gli pareffe più giufta, e ragionevole. 

Quello è tutto quello , che da Giu- 
ftiniano fu intorno alle efenzioni del 
Clero dal Foro Secolare difpofto. Noi 
abbiamo potuto da ciò comprendere , 
che , quantunque quello Imperadore 
fia flato il primo ad accordare al Clero 
un sì grande , ed ampio privilegio , 
egli lo ritenne nondimeno ancora in 
alcuni cali fotto la Giurisdizione Se- 
colare. 

Noi dobbiamo a quello propofitq 

Trno III. E 
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accennare una bella galanteria del Mo- 
naco Graziano , che ha comporto il fa- 
jnofo Decretum Gratinili. Coftui ha 
copiata la fummentovata Novella 83. 
e 1’ ha inferita nella fua compilazione 
alla C. XI Q; I. Can. 47. Ognuno fi 
figurerà qui , eh’ egli l’abbia traferitta , 
com’ è dovere , di parola in parola , 
e che le abbia lafciato il fuo fenfo di 
prima. 

Ma quella era una cofa da galantuo- 
mo , e per un frate , che fa Tempre a* 
pugni, ed a’ calci colla verità , colla 
fincerità , e coll’ oneftà , ella è una 
troppo malagevole imprefa a voler ope- 
rare a modo de’ galantuomini. Sicché 
coftui per non mancare alla fua pro- 
feflìone nel deferivere la fuddetta no- 
vella , lafciò fuori qualche parola , che 
gli dava noja; fece punto la dove non 
finiva il fenfo , foftituì un vocabolo 
all’ altro ; mozzò , e tronco qualche 
paragrafo; e con quefta accorta indu- 
ftria egli portò fuori da tutta la No- 
vella il feguente comando : 

Che uno Ecclefiaftico non porta mai 
venire punito da un giudice fecolare, 

\ 

» 


Digitized by Google 



Capo Decimosettimo. 339 

fe non farà prima (lato condannato , 
e degradato dal Vefcovo; e che la co- 
gnizione de’ delitti commeflì da un 
Prete, o da un Frate fenza diftinguere 
tra gli ecclefiaftici , ed i civili intera- 
mente appartenga al proprio Vefcovo 
del delinquente , il quale ne lo pofla 
fpiritualmente , cioè con qualche pena 
fpirituale punire. 

Or ognuno può da fe ft'eflo ve- 
dere, quanto bene il fenfo di quello 
canone concordi colla mentovata No- 
vella , e come la copia convenga coll* 
originale. Somiglianti fallita erano in 
que’ fecoli barbari affatto alla moda , 
e di qua n’avvenne , che ogni Compi- 
latore di Canoni avrebbe ftimato di 
contravenire al fuo dovere , fe non 
avelTe arricchita la fua compilazione 
di parecchie falfe invenzioni , e lira- 
tagemmi in favore del Clero , ed in 
pregiudizio de’ Laici. 

Lo ftelfo ha voluto lare Graziano 
ancora. Quindi di tante frottole , di 
tante impofture, e di tante falfe cita- 
zioni abbellì egli il fuo Decreto , che 
cotello troppo ricco ornamento dilpiac- 
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* que a’ Papi medefimi. Per quella ca- 
gione fu adunque da Papa Gregorio 
XIII. dato ordine a diverfi Soggetti 
di dover emendare, e correggere quelle 
{conciature che in tanta copia fi trova- 
vano nella compilazione fatta da Gra- 

' ziano. . •; 

I Correttori efeguirono mirabilmen- 
te bene , e con fomma deflrezza -la 

' corrimiflione loro impofta. Impercioc- 
ché effì correderò tutto quello , che 
non riufciva in favore del Clero, e che 
aveva bifogno di emendazione. Ma 
all’ incontro , quanto vi ebbe di falfo , 
e di ftroppiato in vantaggio della Corte 
Romana , e degli Ecclefiaftici , fu .da 
eflì con fomma diligenza lafciato in- 
tatto. ’ . , 

1 Così reftò fra le altre intatta anche 
quefta leggiadra impoftura del Grazia- 
no , il che ci deve tanto maggiormen- 
te fcandalezzare , perchè le Novelle di 
Giuftiniano , fra le quali vi ha 1’ ori- 
ginale , donde il Monaco ha tratta la 
fua copia, vanno per le mani di tutti, 
e tutti poflono riconofcere agevolmen- 
te V inganno. 
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Ora torniamo a Giuftintano. Le Tue 
Coftituzioni , e fpezialmente la No- 
vella 123. furono dalle Leggi di Co- 
ftantino terzo , e di Aleffio Gomnene , 
che Balfamone rifeufce al titolo fetòo 
del fuo Nomo-Canone , quali in ogni 
punto confermate , e rinnovate. 

Quindi il Clero venne di tanto in 
tanto Tempre maggiormente conferva- 
to nel polfefTo delle fue immunità , ed 
efenzioni del foro fecolare , ed i Vef- 
covi furono Tempre più mantenuti nel- 
lo efercizio della giurisdizione loro da 
Giuftiniano conceduta. 

Ciò però non oftante , volendoli 
parlare propriamente , e fecondo la 
niente de’ notòri Giurifti , non puoflì ' 
a quel Giudizio , che allora efercitava- 
no i Vefcovi fopra i Preti , e Frati,- 
attribuire il nome di giurisdizione ; 1 
perchè Giurisdizione,* almeno nel fen- 
fo , che i Canonifti , ed i Legali di 
adetòo la prendono , veramente non 
era quella facoltà di giudicare fopra , 
le controverfie del Clero , poiché eflv 
non avevano nè il così detto Gius /er- 
renJi , nè la vis coattiva , cioè la ra-- 
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gione di efeguire per forza le loro fen- 
tenze, giacché per quella conveniva , 
come abbiamo detto teftè , ricorrere al 
magiftrato fecolare. 

Così non avevano i Vefcovi neppu- 
re il diritto delle carceri f e niuno ec- 
clefiaftico poteva per loro comando 
venire imprigionato, o catturato ; per- 
chè ciò a’ foli giudici fecolari fi ap- 
pettava , non coftumandofi di car- 
cerare niuno , fe non foffe reo di qual, 
che delitto contro alle leggi della fo- 
cietà , e meritaffe però qualche corpo- 
rale gaftigo , la quale clafle di delitti 
non s’afpettava alla cognizione Vesco- 
vile. I Vefcovi non condannavano adun- 
que nè alla morte , nè all’ efilio , nè 
a pena pecuniaria , nè a verun’ altra 
pena civile. 

E le pene , che da loro potevano ve- 
nire dettate , erano puramente fpiri- 
tuali , come il digiuno , le penitenze , 
la fufpenfione , o la depofizione dagli 
Ordini facri , e fomiglianti , come 
viene affai bene dichiarato da Papa 
Gregorio fecondo nella lettera , eh’ ei 
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fcrifle all’ Imperadore Leone Ifauri- 
co. ( b ) 

Delle Immunità dei Monaci non ho 
parlato feparatamente , perchè quefta 
fporcizia, la quale ne’ tempi pofteriori 
fi è tanto follevata fopra i Preti , noti 
godeva in que’ fecoli , de’ quali abbia- 
mo parlato , alcun privilegio particola- 
re : ma era dai Principi * d’ allora {li- 
mata da meno dei Preti. 

Imperocché la loro vocazione non 


(&) Gregor. II. Epift. ij. ad Leon. Ifaur. 
Sed ubi peccavit quis, & confeffus fuerit , 
fufpendii vel amputationis capitis loco , v 
Evangelium, & crucem ejus cervicibus cir- 
cumponunt, eumque tanquam in carcerem , 
in fecretaria , facrorumque vaforum agraria 
conjiciunt , in Ecclefiae Diaconia , & in Ca- 
techumena ablegant , ac vifceribus eorum 
jejunium, oculisque vigilias , & laudationem 
ejus ori indicunt : Cumque probe caftiga* 
rint; probeque fame conflixerint , tum pre- 
tiofum illi Domini corpus impartiunt , & 
fanfto illum fanguine potant : & cum illuni 
Vas eleétionis reftituerint , ac immunem pec- 
cati , Gc ad Deum purum , infontemque 
transmittunt , Vides , Imperator , Ecclefia* 
rum, Imperiorumque difcrimen. 
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veniva da Dio, come quella dei Preti, 
ma dal fanatifmo : nè il loro Ilìituto 
arrecava verun utile alla Chiefa : e final- 
mente la loro vita era comunemente si 
malvagia , e furiola , e producevano 
tanti guai , e cagionavano tanti tumul- 
ti nella Società , che gl’ lmperadori 
hanno dovuto /are diverfe Leggi sì 
per raffilare V audacia di quella gen- 
te , come per impedire , che non po- 
tettero entrare nelle Città , perchè non 
vi difturbaflero i Giudizj, ed il popolo 
a fedizioni fpigneflero. 

Da tutto quello , che abbiamo detto 
finora, rifulta, che tutte quante le Im- 
munità del Clero non derivano da al- 
tra origine, che dalla volontà dei Prin- 
cipi. Dal che fegue , che ogni qual 
volta quelle Immunità riefcono troppo 
prcgiudicievoli ad uno Stato, il Princi- 
pe deve cangiare volontà, e rivocarle , 
od almeno riflrignerle per sì fatta gui- 
fa , che arrechino allo Stato , ed a’ pri- 
vati il menomo danno polfibile. 

3 £ . 
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lardici 

* *■ «* * . . ù- 

DELLE MATERIE 

1 .0 

ALLA PRESENTE OPERA AGGIUNTE. 

*/^Lbadia di Lampreda CopprelTa . 

e il perchè. Tom. Ù . in 
Zeivvifo al Popolo &c. V. Popolo. 

Batte fimo . . II. 176.. .-Battefimo dato 
a’ fanciulli. ... II. . , 178 

Beneficj Ecclejiaftici Tom. !.. 122 

Beni Ecclejiaftici ... . II. 97- 

Beni lafciati alle Chiefe ,• dell ’ abufo y 
che fe ne fa ; e dell * 'ufo , che 
fé ne dovrebbe fare ... II. 106 
Cattolico. Si può effere vero' e buon 
Cattolico y e parlare , e feri vere corag- 
giofamenie contro gli abufi c- 
gli errori dèlia Chiefa Catto- 
lica. .. I.' ' 6 <) 

Celibato..-. T. 133 .... Il dire che il* 
Celibato è lo flato il più per- 
fetto dell* uomo , è una majfi 
* ma. perniciojìfjìtm alla Sode*- 
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ta y e del tutto contraria alla, 
ragione y ed alla Fede. .II. 17 
Chiefa Romana. Non è differente da 
quelle delV XJniverfo intero . 

I . . . . 67 

Clemente XIV. Suo Carattere. ..I. 29 

Sua Tolleranza ... I. 102 
Clero V. Ecclefiafiici . .\ . Nove Arti- 
coli per la Riforma del Cle- 
ro .... I. 12 6 

Concilio . Sarebbe neceffario il convo- 
care un Concilio per ifiabilire 
la Tolleranza 9 e un Simbolo 
d* unione y &c. ... II. : 76 

Conferenze fpirituali ... II. 244 

Confeffione auriculare. Serve ordinaria- 
mente a confermarli ne* vi\i . . 

II. 23 . . . Quando è fiata 
introdotta nella Chiefa... II.. 
72 , e 238. 

Confraternità... II. 251. 

Culto . . . IL 193. 

Curati. V. Parrochi. 

Digiuno ... II. 227. 

Dogrna.Si dee penfare a riformar anche- 
il Dogma . .-. II. 69. e 169. 
Ecclefiafiici. Non debbono aver dominio 
temporale . . .. I‘. 76 . . . Non, 
' debbono f rami fi hiar fi in ciò 
che riguarda le leggi del Pae-: 
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fe ... I. 1 1 8 . . . S ottengono ì 
prete fi diritti del Papa per 
loro privato intere ffe . . .1.121. 
Si credono indipendenti da * 
Principi ... I. i }i. Non do - 
vrebbono aver ricche\\e , ma 
uno flato /ufficiente per vivere. 
II. 97 . . . Vuolfi rifpettarli , 
e perchè ?.. II. 231.... V. 
Preti y t Predicatori 9 e Vef- 
covi. 

BUfeo guarifce N aamano ... II. 2® r. 

Fette... II.205. 

Fìglj unici di famiglia. Non fi dovrebbe 
loro permettere d'abbracciare 
lo flato Eccle/ìaftico . . . 1 . 125. 

Fratellanze ... II. 25 1 . 

Frati. Un Frate Domenicano feduce 
alcune Donne col far loro ere- 
de re d' averne dal Papa la per - 
mifflone . . . I. 86 . . . Ve ne 
hanno de* buoni , ma fono da- 
gli altri perfeguitati . . . I. 164* 
Si dovrebbe togliere tanta ridi- 
cola varietà di abiti monacali . 
I. 166 . . . Del bene , che fan- 
no alla Chiefa : cantano , pre- 
gano , confejfano , predicano . 
1 . 194. . , Diciaffette Articoli, 
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per la Riforma de* Frati t de* 
Conventi. . . I. 20 r. 

Gaiette. Come dovrebbono ejfer com - 
pofte ... I. 84. 

Gefuiti. Loro commercio co* giovani 
fcolari ... I. 86. 

Indulgente ... II. 253. 

Inquifitione ... I. 85. 

Legge Mofaica. Nel principio del Cri - 
fiianefimo fi continuava ad of- 
fervarla. ..II. 172. 

Lettera all * Autore delle Aggiunte [opra 
quegli Italiani , che fi ripa- 
rano ne* Paefi Protefianti . . . 
Tom. Ili . . 280. 

Lettera circolare di un Vefcovo fulla 
Tolleran\a ... II. 187. 

Libri. Si proibì fee politicamente in Ita- 
lia V entrata o la lettura di buo- 
ni libri ... I. 81 ... 7 / Mef- 
fale y i Salmi y e i Libri d'ec- 
dèfiafiiche preghiere almeno , 
dovrebbero e [fiere nella italiana 
favella tradotti ... I. 323 ... . 
Quai libri fi vorrebbon far leg- 
gere nelle pubbliche fcuole.l. 

, 324 ...Fi dovrebb* e fi ere da 

per tutto uria comoda utile e 
pubblica &iblioteca. Ivi . . . Si 
dovrebbe fare un fol libro 3 che, 
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conteneffe le fané maffime de* 
SS. Padri ... II. li . . . Si 
dovrebbe fare un fol libro di 
fina morale . , . Ivi. 

Limofina — II. 22 6 . 

Loreto ... I falfi miracoli che vi fi fpac- 
ciano , e V ufo che fifa delle 
ricche\\e lafciate alla fama ca - 
fa... II. 107. \ 

Meffe. Il traffico indegno , che fe ne fa. 

1 . 123. . . Si parla della Meffa 
al Tomo fecondo dalla pagina 
aia. fino alla pagina 222. 
Morale. Le diverfe opinioni de* Mora — 
Ufi corrompono la Morale 
C rifili ana ... II. 21. 
aamano. V. Elifeo. 

Papà. . Egli è fallibile ... I. 68 ... . IL 
23^. . . Egli non è il primo- 
de* Vefcovi Crifliani e Cat- 
tòlici . .. I. 68. II. 23} . . . 
Potrebbe fi contraftargli il Pri- 
mato d’ onore ... I. 72 ... . 
Quello eh * è fiato donato al 
Papa fi può ritogliere . . I. 76.. 
JSè il Papa , nè altri Eccle - 
fiatici dovrebbono avere Do- 
minio temporale . r . I. 76. 
jP arrochì . L’ ufo- che dovrebbon fare deU- 
le. lor rendite . ....II. 103 
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Come travagliano per V ime - 
* refe.' Ivi . . . Un Parroco reo 
d’ infanticidio. Ivi. 

Pio VI. Suo Carattere . . . I. 31. . . . 
Tom. III. 78. 

v Popolo Italiano. Me\\o principale per 
la Riforma è d* illuminare il 
Popolo y e come potrebbe ciò 
farjì agevolmente ... I. 83. . . 
II. 155., e feguenti. 
Predicatori . Non dovrebbero Spacciare 
fe non cofe puramente morali . 
I. 120 .. . Un Magifirato do - 
• irebbe fempre ejfer prefente a* 
lor fermoni. Ivi . . . Un Pre- 
dicatore a Vienna parla al 
Popolo in favore della Rifor- 
ma ... II. 1 5 5 . 

Preghiera ... II. 222. 

Presbiteriano Sco^efe va a Roma con 
animo di convertire il Papa 
alla fua Setta ... I. 102. 
Preti. Un Prete perfeguitato da * Frati. 

V. InquiJì\ionc ... I. Preti 
dovrebbono ejfer pochi } e per- 
chè ... I. 122. 

Principi. Ubbidienza loro dovuta ... 

II/161. 

Purgatorio. . . II. 72. 

Religione. V. Dogma . , . Gli articoli 
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fondamentali della nofira Re- 
ligione per V eterna falute . . , 

II. 70. 

Romiti. Non fi debbono tollerare . ... 

• L 1 6L 

Santi. Statue , Reliquie , Immagini ; 

origine e abufo del culto loro 
prefiato . . . X. 257. . . II. 193. 
Scuole e Studj degl * Italiani . . . IIIT* 

Semi rami Etiope amava le tenebre . . 

I. 8 L 

Sepoltura ... II. 256. 

Supplica all * Imperatore ... II. 299. 
Teologia ... II. 43 - f . . T 
Tolleranza iri materia di Religione . . L 
100 ... II. 183 . . . Lettera 
Circolare di un Vefcovo fu Ila 
Tolleranza ... II. 187. 
Tonfura > perchè fi chiama prima . . . 

II. mL 

Tranfubfianziazione . . . II. 76. 

Vefcovi. Tute* i Vefcovi fono eguali 
d’ autoii tà . JL 67. e 69. e 74. 
Vifite Apofioliche fatte alle 
fpalle altrui ... II. LQQ . . . 
Vifite alle Chiefe ne 1 dì fa- 
lconi ... II. 102. 
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CHE NELLA PRESENTE OPERA SI 
CONTENGONO. 

Vmksi in lode dell * Autore della 
Riforma ... I. 4 6. 

Nidoro Vannigio parla y ferire 9 e pre- 
dica contro gli abufi della Chiefa , 
e contro la fratefea Ipocrijia. I 
Frati lo perfeguitano , lo accu - 
fino ) ornando le accufe di calun- 
nie i e tanto fanno y che il Vef- 
covo Pett . . . Lai . . . gli fa la - 
feiar la Dioceji . . . I. 91. 

Un Padre fgrida e batte fua figlia , per- 
chè non prende mai giudizio. Il 
Curato fi offre a farglielo pren- 
dere . . . poi la follecita a farfi 
Religiofa. Il \io della figlia vie- 
ne a falcarla y e premia il Cu- 
rato ... I. 135. 
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Un Viaggiatore Inglefe corre gran rif- 
chio , una notte in un albergo dì- 
campagna d* effe re affaffinato da 
un Romito ; il quale /coperto , 
vien condannato a fervire alla 
guerra ... I. i68. 

Due Fr ance /cani vanno a predicare. P af- 
fando la notte ad un pubblico 
albergo y tentano V o fiera al mal 
fare : un fervo d* un Viaggiatore 
Inglefe li batte di finta ragione. 
Crede/ effere il marito dell al - 
, bergatrice ; si circonda la cafa di 
gente armata ; V innocenza del 
marito è riconofciuta ; i Frati 
confusi } e si attribuifce il mira- 
colo all* Angelo Cufìode ... I. 
209. 

I Frati fono i viaggiatori li più felici. 
Due Capuccini y de' quali uno 
era femmina y si fermano una 
notte ad un albergo di campa- 
gna y dove da Nidoro Vannigio 
vengono riconofciuti. Il Frate 
racconta le fue avventure y e la 
fioria di un vecchio Capuccino 
morto y e fatto tener per finto. 

I. 265. 

Antonietta eh* era là figlia fiotto abito 
di Capuccino y racconta ella pure 
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le fue avventure , e fa una lugu- 
bre , ma vera pittura delle Suo- 
re. I. 298. 

Un ricco Signore > caduto in povertà > 
Ji mette a rubare per vivere. Il 
Frate fuo confeffore V afcolta e 
V affolve. Reo d’ omicidio jì ri- 
fugia in chiefa. IL' Frate flejfo 
gli fa commettere un altro facri- 
lego omicidio ; indi lo libera 
dalla prigione ... II. 79. 

Nidoro Vannigio liberato dalla Inqui - 
fi\ione y dove credevafi Vaveffer 
fatto morire y va traveflito da 
Ufficiale ad un picciol paefe per 
rivedervi la fua bella ; la rico- 
- nojce fedele a’ primi affetti. Sì 
commette un gran furto nella 
chiefa de’ Francefcani , e fono 
i Frati me de fi mi li colpevoli. 
Nidoro f copre il ladro y e le ru- 
bate cofe vengono rimeffe a chi 
fi deve. . . IL 11 3. 

Nidoro Vannigio effendo di Carnevale 
in una Città 9 dove ebbe occa- 
fione di trovarfi prefente ad una 
vifita fatta ad un convento } udì 
egli fteffo come ciafcun Frate ad 
evidenza provava la propria vo- 
cazione al chiofiro non «fiere fon - 
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data y fe non j opra umane . o frì~ 
vole o indecenti ragioni y e come 
fofpirava d* eJJ'ere fciolto da\ 
monafiici voti . , . III. 84. 


FINE. 
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